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O Il 12 ottobre la Commissione Af- 
fari Costituzionali della Camera ha 
espresso parere favorevole, con con- 
dizioni, sulla proposta di modifica 
dell’art. 18 della legge 97/94 in ma- 
teria di collocamento per le zone 
montane (Atto Camera n. 2514). Nel- 
la precedente seduta l'on. Mattarei- 
la (PPI) aveva sollevato alcuni dubbi 
di costituzionalità in merito al requi- 
sito della residenza in un qualunque 
Comune montano, ipotizzato dal 
nuovo testo, per i coltivatori diretti da 
assumere in deroga alla disciplina 
del collocamento. Tali perplessità so- 
no state condivise dall'intera Com- 
missione che ha poi deliberato un pa- 
rere favorevole purché all'art. 1 del- 
la pdl le parole ‘‘residenti in Comuni 
montani'' siano sostituite dalle se- 
guenti ‘residenti nei Comuni monta- 
ni compresi nella provincia ovvero in 
quelli delle province confinanti”. 


O il 20 ottobre in Assemblea alla Ca- 
mera dei Deputati è stata resa pub- 
blica la risposta all'interrogazione 
Salino (Fed.Lib) con la quale si chie- 
deva al Governo di adottare gli op- 
portuni provvedimenti per consenti- 
re l'accesso delle Comunità mon- 
tane alle società ministeriali per la 
gestione di opere pubbliche e ser- 
vizi. Il Ministro Coronas ha sottoli- 
neato che in base ad espressa pre- 
visione di legge, che individua gli En- 
ti partecipanti, deve ritenersi esclusa 
per le società miste qualunque parte- 
cipazione delle Comunità montane. 

Pubblichiamo a pag. 4 il testo del- 
l'interrogazione e la risposta del Mi- 
nistro, non condivisibile in quanto 
ignora il disposto dell'art. 12, comma 
1, della legge n. 97, che ha esplici- 
tamente esteso alle Comunità mon- 
tane l’art. 22 della legge 142/90. Sul- 
la questione l’UNCEM è intervenuta 
per promuovere le opportune rettifi- 
che all'orientamento manifestato da- 
gli Interni. 


Ci 4 9 novembre il Vicepresidente Vi- 
cario Cangini e il Segretario genera- 
le Cavini hanno partecipato per l’UN- 
CEM alla manifestazione dei Sinda- 
ci, a Roma, promossa dall'ANCI 
per sollecitare una riforma organica 
dei meccanismi di fiscalità locale e 
della pubblica amministrazione. Una 
delegazione guidata dal Presidente 
dell'ANCI Enzo Bianco si è poi incon- 
trata a Palazzo Chigi con i rappre- 
sentanti del Governo. 
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O li 13 novembre il Presidente Gonzi 
ha incontrato il Vicedirettore della 


Motorizzazione Civile, ing. De Ange- 
lis, portando a conclusione l’'appro- 
fondimento sull’applicazione dell’art. 
23 della legge 97 in ordine ai tra- 
sporti in montagna. Dopo l'istrutto- 
ria tecnica condotta i mesi scorsi con 
la collaborazione per l'UNCEM del dr 
Lorenzo Cavanna, si è finalmente 
giunti ad una intesa per l’emanazio- 
ne di un apposito decreto del Mini- 
stero dei Trasporti sulla materia. 


O Il 15 novembre il Segretario gene- 
rale Cavini e il Presidente della De- 
legazione UNCEM di Trento, Zanet- 
ti, hanno incontrato il Sottosegreta- 
rio al tesoro prof. Giarda, illustrando 
e caldeggiando l'approvazione in Se- 
nato dell'emendamento alla legge fi- 
nanziaria 1996 che stabilisce la do- 
tazione del Fondo nazionale per la 
montagna nella misura del 4,5% dei 
trasferimenti disposti a favore delle 
aree depresse del territorio na- 
zionale. 

Con l'occasione, è stata anche 
rappresentata l’esigenza di favorire 
la completa e celere attuazione del- 
la legge 97 relativamente agli adem- 
pimenti di competenza statale. 


DO) Il 15 novembre la Commissione 
Agricoltura della Camere dei Depu- 
tati ha finalmente approvato l’artico- 
lato del ddl, già discusso dal Sena- 
to, n. 2514, recante una modifica al- 
l'art. 18 (assunzioni a tempo parzia- 
le) della legge 97/94, volto ad inter- 
pretare correttamente, nel testo più 
estensivo, l'ambito di applicazione 
della norma predetta. 


O Il 7 novembre l’UNCEM è stata 
ascoltata dalla Commissione Agri- 
coltura del Senato in occasione del- 
lo svolgimento dell'indagine cono- 
scitiva promossa dalla medesima 
Commissione sui problemi applica- 
tivi della legge 97/84 sulla monta- 
gna. La delegazione UNCEM, guida- 
ta dal Presidente Gonzi, ha avuto 
modo di ragguagliare ampiamente la 
Commissione sulle tematiche di 
maggiore attualità per la montagna 
legate all'attuazione della legge n. 
97. Pubblichiamo a pag. 10 il reso- 
conto della seduta dagli atti ufficiali 
del Senato. 


OD Nel corso dell’audizione dell’UN- 
CEM in Senato del 7 novembre pres- 
so la Commissione Agricoltura, il 
Presidente Gonzi ha toccato anche 
il tema delle quote latte in montagna, 
riformulando altresì la richiesta di in- 
vitare, tra gli altri, anche l'Unione ad 
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una eventuale audizione sull’argo- 
mento. ll Presidente della Commis- 
sione, sen. Ferrari, ha accolto tale ri- 
chiesta nella seduta dell’8 novembre, 
quando la Commissione Agricoltura 
ha deliberato di proporre al Presiden- 
te del Senato l'autorizzazione a svol- 
gere una indagine conoscitiva in 
materia di regime applicativo del- 
la legge n. 468/92 e sulle relative 
prospettive di riforma. Rammentia- 
mo che l’UNCEM è intervenuta ripe- 
tutamente sull’argomento nel corso 
degli ultimi anni, sia in sede gover- 
nativa che parlamentare. 
Da ultimo, l'Unione aveva nuova- 
mente interessato il Ministro Luchetti 
ed il Presidente della Commissione 
Agricoltura del Senato, oltre alle As- 
sociazioni di settore (Confagricoltu- 
ra, Confcoltivatori, Coldiretti), agli As- 
sessorati regionali all’Agricoltira e al- 
lL'’UNALAT. 

Segnaliamo a pag. 10 le risposte 
pervenute dal Ministro delle Risorse 
Agricole e dalla Confagricoltura. 


CD) Il 17 novembre l'UNCEM ha in- 
contrato alla Camera dei deputati 
l’on. Leopoldo Elia, componente del- 
la Commissione Affari Costituziona- 
li ove è in corso l'esame del proget- 
to di legge n. 153 e abbinati, relativo 
alle modifiche alla legge 816/85 
sullo ‘‘Status degli Amministrato- 
ri locali”’. Nel corso dell'incontro so- 
no state diffusamente illustrate le 
proposte dell’UNCEM, sinora non 
accolte dalla Commissione, volte al- 
la completa equiparazione del trat- 
tamento degli amministratori del- 
le Comunità montane a quello dei 
sindaci, con contestuale riconosci- 
mento della pari dignità dei primi ri- 
spetto ai secondi, pur nel precipuo 
ruolo di ciascuno rispetto ai compiti 
istituzionali degli Enti rappresentati. 
Rammentiamo che, nonostante le 
azioni e le proteste formali dell'Unio- 
ne, nel testo approvato dalla Com- 
missione in sede referente è previsto 
per gli Amministratori delle Comuni- 
tà montane esclusivamente il diritto 
dell’aspettativa a tempo parziale. 
L’on. Elia ha manifestato condivi- 
sione per le proposte modificative 
dell'Unione, più volte riportate su 
queste pagine, impegnandosi ad in- 
terventi correttivi del testo ancora in 
discussione, al fine di garantire alme- 
no per Presidenti e Vicepresidenti 
delle Comunità l'aspettativa a tempo 
pieno e la piena estensione a loro fa- 
vore delle norme stabilite per i Sin- 
daci dei Comuni di pari popolazione 
regolanti i permessi e la parecipazio- 
ne alle sedute degli organi di base. 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


CAMMINARE IN SALITA 


Mentre scrivo queste no- 
te non si sa ancora se il 
maxiemendamento che il 
Governo ha presentato 
nell'aula della Camera al 
Provvedimento collegato 
alla finanziaria consideri, 
o no, e per quanto il Fon- 
do nazionale per la mon- 
tagna. Non so, quindi, se il Governo, che si è 
fatto imporre al Senato, prevalentemente dal 
centrosinistra, un fondo di 100 milioni per il 
1996 (contrario il Sottosegretario Ratti a importi 
superiori) e che ha dovuto subìre alla Commis- 
sione Bilancio della Camera, prevalentemen- 
te dal centrodestra, un’elevazione a 300 miliar- 
di, abbia deciso di eliminare tutto od abbia ri- 
dotto a 150, come dicono alcune voci captate. 

Tra qualche giorno lo sapremo e Voi che mi 
leggete ora conoscete l’esito di questa altalena. 

In mezzo alle varie fasi che ho ricordato vi 
sono state le solite operazioni: contatti ed in- 
tese tra ANCI, UPI ed UNCEM per pochi emen- 
damenti concordati e tra questi vi era una pro- 
posta unitaria per 300 miliardi al Fondo; incontri 
con il Governo; incontri con singoli Ministri e 
Sottosegretari; colloqui con alti funzionari del 
Bilancio (che dovrebbe essere il nostro Mini- 
stero: ma non lo sa), del Tesoro, della Pre- 
sidenza. 

Una conclusione: sulla montagna si può at- 
tirare l’attenzione del Parlamento o almeno di 
cospicui gruppi di parlamentari, ma non quel- 
la del Governo, la montagna per il Governo non 
c'è! 

Se per un breve istante riusciamo a farci 
ascoltare arrivano due briciole di attenzione, poi 
maiora premunt. 

Alla finanziaria aggiungiamo l’attuazione del- 


la legge 97. Dal comportamento non si direb- 
be una legge varata dal Parlamento italiano ma 
da quello del Madagascar. Alcuni Ministeri ri- 
fiutano proprio di occuparsene, di riconoscer- 
la. In altri Ministeri, una Direzione generale si 
e l'altra no. A Finanze, Lavoro, Funzione Pub- 
blica, Lavori Pubblici la maglia nera, fortuna- 
tamente a pari merito. Per non dire poi delle 
Regioni. 

In altro campo c'è un primato imbattibile: 
quello del Dipartimento della Protezione Civi- 
le che da anni ha allo studio un provvedimen- 
to per regolamentare, in applicazione della leg- 
ge 225, il ruolo della Comunità montana sen- 
za riuscire a scrivere una sola riga in proposi- 
to. Poi ad ogni calamità il Ministro, o il Sotto- 
segretario di turno, lodano la presenza e l'effi- 
cienza delle Comunità montane coinvolte, pe- 
rò il provvedimento resta allo studio e il caos 
delle competenze e dei ruoli regna sovrano. 

Concludiamo il 1995 e non vorrei aver dato 
a quanti mi leggono un'impressione negativa. 
Se mi guardo attorno dico che per noi, tra tan- 
te difficoltà e delusioni, è stato un anno positi- 
vo e siamo, come Enti locali della montagna 
e come UNCEM, vivi e vitali. 

Affrontiamo il 96, anno del nostro Congres- 
so nazionale, con speranza ma, soprattutto, 
con determinazione. Essendo della montagna 
il camminare in salita ed il nuotare contro cor- 
rente ci trova pronti ed allenati. Anche nel nuo- 
vo anno continueremo con pazienza e tenacia 
il nostro lavoro di sempre a favore della mon- 
tagna e di chi la abita. Una sola cosa ci stupi- 
sce: non si accorgono tanti grandi personaggi 
con capacità eccezionali e ovunque rinomati 
che stiamo forse lavorando più per loro che per 
noi? che la montagna è per l’Italia una ricchez- 
za da utilizzare per tutti? No, proprio non se ne 
accorgono. 


XII ASSEMBLEA GENERALE ANCI 


L'intervento del Presidente dell’UNCEM, Guido Gonzi 


remesso che le vicende po- 

litiche di queste ore fanno 

temere che si pervenga ad 

un confronto elettorale rav- 
vicinato, congelando così le tema- 
tiche oggi dibattute la cui soluzio- 
ne rischia perciò di slittare nel tem- 
po, Guido Gonzi ha posto l'accento 
sull’esigenza che dall’importante as- 
sise dell'ANCI emerga con chiarez- 
za il ruolo degli Enti locali contro un 
ormai insopportabile statalismo, del 
tutto anacronistico. 

Le associazioni autonomistiche 
devono perciò promuovere un'’azio- 
ne, chiaramente visibile ai cittadini, 
per dimostrare che sono proprio gli 
Enti locali in prima linea per dare una 
risposta ai loro bisogni. Il documen- 
to approvato dalle Regioni a Capra- 
rola reca una forte richiesta per il ri- 
lancio del ruolo delle Regioni e per 
un ulteriore decentramento di funzio- 
ni statali; ma ciò implica anche una 
contestuale riorganizzazione degli 
apparati della Presidenza del Consi- 
glio e di molti Ministeri il cui peso 
continua ad incombere, mantenendo 
in vita competenze artificiose e pro- 
cedure farraginose il sui costo si sca- 
rica sull'intera collettività. 

Il rilancio delle regioni deve anche 
muovere da una preventiva e corag- 
giosa analisi della crisi dell'istituto re- 
gionale che in questi ultimi venti an- 
ni si è negativamente caratterizzato 
per un progressivo accentramento, 
portando ad una moltiplicazione di 
funzioni, di personale, di clientele. È 
da questa consapevolezza che biso- 
gna muovere, senza con ciò rifiuta- 
re quella solidarietà che è stata già 
pienamente data dagli Enti locali ne- 
gli anni '70 e che ora viene nuova- 
mente sollecitata dalle Regioni. 

La relazione svolta dal Presidente 
Padula ha già prospettato una linea 
precisa, che può essere condivisa da 
tutte le altre associazioni, per un la- 
voro comune e solidale verso la co- 
struzione di un nuovo ruolo per le au- 
tonomie locali; Gonzi sente anche di 
dover esprimere forti sentimenti di 
gratitudine al Presidente Padula per 


ATTUALITA’ 


Pubblichiamo la sintesi dell'in- 
tervento tenuto dal Presidente 
Gonzi nella giornata del 26 ottobre, 
a Sorrento, al congresso dell'ANCI. 


l’appassionata attività da lui svolta al 
fine di mantenere alto il ruolo del- 
’PANCI e, in questo modo, di tutto il 
movimento autonomistico. 

Dopo aver ricordato che è stata 
prospettata una confederazione delle 


osservato che la divisione o la dia- 
spora sono certamente dannose e che 
le iniziative isolate assunte dai Sinda- 
ci delle grandi città non giovano cer- 
to alla buona causa delle autonomie. 

Ciò che occorre è invece pensare 
ed agire insieme, secondo una forte 
ispirazione unitaria che pure non 
esclude le diversità di opinioni; in 
questo senso gli amministratori ade- 
renti all'ANCI devono rendersi con- 
to ancora di più del ruolo determinan- 
te della loro associazione, un ruolo 


associazioni autonomistiche la quale 
potrebbe operare in sinergia con il 
CNEL, il Presidente dell’UNCEM ha 


che Guido Gonzi ha auspicato emer- 
ga con ancora maggiore forza dalla 
XII Assemblea. 


SOCIETÀ MISTE PER LE COMUNITÀ MONTANE: 
L’INTERROGAZIONE DELL’ON. SALINO 


SALINO. - Ai Ministri dell'interno e delle risorse agricole, alimentari e 
forestali. 
— Per sapere — premesso che: 

la ‘’confusione’’ legislativa vigente ha impedito finora alla maggioran- 
za delle comunità montane di istituire società miste necessarie alla ge- 
stione di opere pubbliche e servizi; facoltà invece concessa agli enti locali; 

tale paradossale situazione comporta gravi impedimenti e molto spes- 
so blocca gli investimenti destinati allo sviluppo economico e sociale, scopo 
essenziale delle comunità montane —: 

quali provvedimenti intendano adottare al fine di reinterpretare i riferi- 
menti legislativi secondo la dottrina specifica riconsiderando le normati- 
ve in essere (legge n. 142 del 1990 articolo 22 — legge n. 498 del 1993 
articolo 12 — Decreto legge n. 331 del 1994 articolo 5, decaduto — De- 
creto legge n. 478 del 1994, atto camera 1078) e applicare la LN 97 del 
31 gennaio 1994 pubblicata dalla G.U. n. 32 SO del 9 febbraio 1994 ema- 
nata dalla Commissione Agricoltura E/XII, articolo 11, comma1e2— 
che permette l'accesso indiretto delle comunità montane alle società mi- 
ste semplicemente mediante delega dei comuni; 

in che modo intendano diffondere questa ricerca che, pur nella sua sem- 
plicità, porterà sicuri benefici alla maggioranza delle comunità montane 
sparse sul territorio nazionale (4-03930). 


RISPOSTA — La S.V. ha presentato l'interrogazione, della quale si uni- 
sce il testo, con richiesta di risposta scritta. 

Si risponde, 

L'articolo 12, c. 1, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, circoscrive 
la partecipazione alle società per azioni senza il vincolo della proprietà 
maggioritaria, previsto invece dall'articolo 22, lettera e) della legge n. 142 
del 1990, alle sole province e comuni. 

In base ad espressa previsione di legge che individua gli enti parteci- 
panti deve ritenersi esclusa per questo tipo di società qualunque parteci- 
pazione delle comunità montane. 

ll Ministro dell'interno: Coronas 


ATTUA 


LA MONTAGNA ITALIANA 
AL 31/12/1994 


ome di consueto, e per 

adempimento di legge, pub- 

blichiamo l’aggiornamento 

al 31 dicembre 1994 del qua- 
dro dei dati demografici e fisici del- 
la montagna italiana. 

AI di la delle lievi differenze riscon- 
trate rispetto allo scorso anno relati- 
vamente al dato della popolazione 
residente, segnaliamo l'incremento 
del numero delle comunità montane, 
che passano da 344 a 348 per effet- 
to della revisione territoriale delle me- 
desime effettuata in alcune Regioni 
dall'ultima rilevazione del 1994: 
Campania, Abruzzo, Marche e 
Piemonte. 

E importante segnalare che la pre- 
sente tabella dà conto della consi- 
stenza e distribuzione dei Comuni 


classificati interamente o parzialmen- 
te montani ai sensi della legislazio- 
ne antecedente l'entrata in vigore 
della legge 142/90, la quale all'arti- 
colo 29 ha abrogato dette norme, 
congelando quindi al momento del- 
la sua entrata in vigore i territori mon- 
tani sino ad allora qualificati tali. 

Non sono ora possibili ulteriori 
classificazioni di Comuni montani, né 
da parte dello Stato (Commissione 
Censuaria Centrale) né da parte del- 
le Regioni. 

| dati riportati in tabella costituisco- 
no pertanto la base legittima per la 
ripartizione alle Comunità montane 
dei trasferimenti erariali ordinari e di 
parte capitale erogati dal Ministero 
degli Interni a norma del decreto le- 


gislativo 504/92. 


È il caso tuttavia di chiarire che 
delle Comunità montane riordinate in 
attuazione della legge 142/90 fanno 
sovente anche parte — per autono- 
ma scelta delle Regioni — Comuni 
non classificati montani, che legitti- 
mamente sono parte integrante del- 
le nuove Comunità ma che non influi- 
scono sui dati della presente tabella 
in quanto non hanno né popolazio- 
ne né superficie montana. 

Questi comuni sono esclusiva- 
mente destinatari delle misure dispo- 
ste dalla più recente legge 97/94 sul- 
la montagna italiana, che all'art. 1 fa 
riferimento, come ambito di applica- 
zione della medesima, o ai soli co- 
muni interamente montani delle re- 
gioni che non hanno ancora effettua- 
to il riordino, ovvero alle Comunità 


LA MONTAGNA ITALIANA AL 31/12/1994 


Comuni montani 


Regione 


Piemonte 
Valle d'Aosta 
Liguria 
Lombardia 
Prov. Trento 
Prov. Bolzano 
Veneto 
FriuliVeneziaG. 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marche 
Umbria 
Lazio 
Abruzzi 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
8.104|3.525| 669 


Superficie 
Territoriale 
(Ha) (A1) 


2.539.894 
326.260 
541.882 

2.385.865 
621.788 
740.043 

1.836.456 
784.413 

2.212.318 

2.299.248 
969.342 
845.604 

1.722.740 

1.079.413 
443.764 

1.959.533 

1.935.667 
999.227 

1.508.032 

2.570.631 

2.408.989 


Superficie 
Montana 


1.316.389 
326.226 
442.181 

1.032.384 
621.788 
740.043 
587.628 
447.307 
846.216 

1.085.112 
572.149 
716.271 
758.806 
821.759 
346.533 
798.861 
473.378 
696.141 
989.058 
942.135 

1.788.980 


30.131.109 | 16.349.345 
Fonte: Elaborazioni UNCEM DPN su dati ISTAT e rilevazioni dirette 


Popolaz. 
Totale 


4,297.989 
118.456 
1.663.696 
8.910.451 
459.612 
449.055 
4.422.290 
1.191.248 
3.922.604 
3.526.031 
1.441.031 
822.480 
5.193.233 
1.267.694 
332.155 
5.745.761 
4.075.802 
610.699 
2.076.128 
5.082.697 | 


662.470 
118.456 
344.047 

1.188.733 
459.612 
449.055 
382.355 
176.741 
347.966 
513.853 
303.802 
504.716 
706.523 
545.138 
239.486 
714.889 
330.391 
343.953 | 56. 


montane ridelimitate dalle Regioni in 
attuazione della citata legge 142/90. 

Di fatto, quindi, il quadro che pub- 
blichiamo, dovendo corrispondere 
per legge all'esigenza di commisura- 
zione dei finanziamenti erogati dal 
Ministero degli Interni, non può inclu- 
dere i suddetti Comuni non classifi- 
cati montani, che tuttavia sono par- 
te delle Comunità montane di nuova 
costituzione. 

La tabella include, per contro, quei 
Comuni interamente e parzialmente 
montani che in alcune regioni (Lom- 
bardia, Toscana) sono stati esclusi 
dagli ambiti delle Comunità 
montane. 

Il quadro delle Comunità montane 
comprensive di tutti i Comuni, mon- 
tani e non montani, che le compon- 
gono è oggetto di altra rilevazione 
UNCEM diversa dalla tabella che 
pubblichiamo. 

Pubblichiamo infine la classifica- 
zione per fasce demografiche sia dei 
Comuni montani che delle Comuni- 
tà montane. 

Massimo Bella 
Nino De Pasquale 


Comuni, totalmente e parzialmen- 
te montani per fasce di popolazio- 
ne al 31/12/1994 


Comuni fino a 500 abitanti n. 852 
Comuni da 501 a 1000 ab. n. 839 
Comuni da 1001 a 2000 ab. n. 1057 
Comuni da 2001 a 3000 ab. n. 559 
Comuni da 3001 a 4000 ab. n. 319 
Comuni da 4001 a 5000 ab. n. 182 
Comuni da 5001 a 10.000 ab.n. 256 
Comuni da 10.001 a 20.000ab.n. 94 
Comuni da 20.001 a 60.000 ab.n. 33 
Comuni da 60.001 a 100.000ab.n. 2 
Comuni da 100.001 a 250.000 ab.n. 1 
Comuni da 250.001 a 500.000 ab. — 
Comuni oltre 500.001 a 


Totale n. 4.194 


Fonte: Elaborazione UNCEM DPN 
su dati ISTAT e rilevazioni dirette 


Comunità montane per classi di 
ampiezza demografica al 
31/12/1994 


C.M. fino 10,000 ab. Deo 
C.M. da 10.001 a 20.000 ab. n. 116 
C.M. da 20.001 a 40.000 ab. n. 109 
C.M. oltre 40.001 ab. n. 66 


Totale n.348 


Fonte: Elaborazioni UNCEM DPN su dati 
ISTAT e rilevazioni dirette 


RURALITÀ DEGLI IMMOBILI: 
UN’INTERROGAZIONE DEL SEN. BONANSEA 


Con una interrogazione rivolta il 22/11/95 al Ministro delle Finanze, il 
sen. Bonansea (CCD) ha sollevato il problema delle condizioni per il ri- 
conoscimento della ruralità degli immobili ai fini fiscali, fissate dal d.l. 
557/93. 

Lo scopo della norma è quello di non esentare dall’ICI il falso agricol- 
tore, cioè chi usa l'immobile come seconda casa, ma in realtà la norma 
produce come effetto quello di caricare una tassa insopportabile per il 
pensionato agricoltore. 

L'’interrogante infatti ha richiesto al Ministro di rivedere l'art. 3 del d.I. 
557/93, in modo anche da uniformare la norma fiscale alle Direttive eu- 
ropee ed alla legislazione nazionale per la montagna, senza inoltre ap- 
provare il rinvio al 31 dicembre 1996 per gli accatastamenti. 

Per Bonansea un altro rinvio significherebbe una ulteriore penalizza- 
zione per i Comuni, specie quelli montani, che vedono nell'ICI uno degli 
introiti più consistenti essendo, peraltro, ingiusto il mancato pagamento 
dell'ICI da parte dei proprietari di seconda residenza che tuttavia usu- 
fruiscono dei servizi comunali. 

Riportiamo integralmente il testo dell'interrogazione: 


BONANSEA - AI Ministro delle finanze — Premesso: 


che il decreto-legge n. 250 del 28 giugno 1995 proroga al 31 dicem- 
bre 1996 il termine per l'iscrizione al catasto degi immobili ex rurali, ini- 
zialmente fissato al 31 dicembre 1993 e rinviato al 31 dicembre 1995; 


che l'articolo 3 del decreto-legge del 1993 prevede, tra le altre condi- 
zioni per il riconoscimento della ruralità degli imobili ai fini fiscali, che 
il volume degli affari derivante da attività agricole del soggetto che con- 
duce il fondo debba risultare superiore alla metà del suo reddito com- 
plessivo, precisando, inoltre, che il volume d'affari dei soggetti che non 
presentano la dichiarazione ai fini IVA si presume pari al limite massimo 
di cui all'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 
del 1972, e cioè lire 10 milioni; 


che scopo della norma è quello di non esentare dall'ICI il falso agri- 
coltore, colui cioè che usa l'immobile come seconda casa e potrebbe 
vantare qualche caratteristica ‘‘agricola’’ con attività modestissime ai 
fini del reddito complessivo; 


che questa norma tuttavia produce come effetto — veramente iniquo 
— quello di caricare un balzello insopportabile al pensionato agricoltore 
il quale, restando sul fondo, oltre a realizzare una presenza utilissima 
ai fini ambientali, continua di fatto a gestire il proprio territorio anche se 
il reddito agricolo è più basso di quello della pensione di cui può godere; 


che la norma sul volume d'affari mette in crisi anche la possibilità di 
considerare rurale l'immobile di famiglia da sempre in agricoltura, il cui 
reddito venga aumentato dalle attività previste agli articoli 17 e 18 della 
legge n. 97 del 1994 (pluriattività) rendendo onerosa sotto il profilo fi- 
scale la permanenza sul territorio degli addetti in agricoltura, specie quelli 
delle aree montane, ed entrando in palese contraddizione con le politi- 
che rivolte ad impedire il progressivo abbandono dei territori montani, 


si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno: 

rivedere l'articolo 3 del decreto-legge n. 557 del 1993, il che non ap- 
pare impresa difficile se, mantenendo intatto il principio di non esentare 
dal tributo i falsi agricoltori, si prenda atto della necesssità di uniforma- 
re la norma fiscale alle direttive europee ed alla legislatura nazionale 
per la montagna; 


non approvare il rinvio al 31 dicembre 1996 degli accatastamenti, ma 
apportare subito le modifiche al citato decreto n. 557 del 1993; un altro 
rinvio significherebbe un'ulteriore penalizzazione per i comuni, specie 
quelli montani, che vedono nell’ICI uno degli introiti più consistenti es- 
sendo, peraltro, ingiusto il mancato pagamento dell’|CI da parte dei pro- 
prietari di seconde residenze che, tuttavia, usufruiscono dei servizi co- 
munali. 


ATTUALITA’ 


LEGGE FINANZIARIA 1996: 
LE PROPOSTE DI EMENDAMENTO 
DELL'UNCEM 


entre scriviamo, la Legge fi- 
nanziaria 1996, provvedi- 
mento collegato e legge di 
bilancio dello Stato, sono al- 
l'esame della Camera dei Deputati. 

Torneremo a parlarne più com- 
piutamente sulle pagine di ‘*Monta- 
gna Oggi". Per ora, anche in ragio- 
ne del limitato spazio disponibile, in- 
formiamo su alcuni punti particolar- 
mente rilevanti per gli Enti montani. 
Anzitutto, il Senato ha confermato 
(art. 36, comma 1 del collegato alla 
finanziaria) la cassazione del finan- 
ziamento statale di una serie di 
leggi, tra cui figura la nostra leg- 
ge n. 93/81, che passerà ora alla 
competenza diretta delle Regioni. 
Di conseguenza, il fondo (oggi pari 
a 60 miliardi) che veniva erogato da- 
gli Interni alle Comunità montane, 
tramite le Regioni, per il finanziamen- 
to dei piano di sviluppo socio- 
economico, è cancellato dal bilancio 
statale. 

Ogni Regione dovrà quindi istitui- 
re un proprio capitolo di spesa, per 
un ammontare almeno pari a quello 
che sino al 1995 ha ricevuto dallo 
Stato per i piani accennati. Sarà per- 
tanto necessaria l'incisiva azione del- 
le Delegazioni UNCEM affinché ciò 


avvenga in ogni realtà regionale. 
Ogni azione dell'UNCEM in sede go- 
vernativa e parlamentare volta al 
mantenimento del fondo in parola al- 
la competenza dello Stato non ha 
avuto successo, in quanto contraria 
agli orientamento prevalenti in mate- 
ria di ripartizione di funzioni tra Sta- 
to e Regioni. 

Per quanto attiene invece al Fon- 
do nazionale della montagna, isti- 
tuito per la prima volta quest'anno, 
con 50 miliardi, presso il Ministero 
del Bilancio per il finanziamento della 
legge n. 97/94, dopo ripetute solle- 
citazioni dell’Unione è stato accolto 
l'emendamento che dota per il 1996 
detto Fondo di 100 miliardi (art. 36, 
comma 9 del collegato). La richiesta 
originaria dell'UNCEM, pari al 4,5% 
dei fondi a favore delle aree depres- 
se, ovvero di almeno 300 miliardi, è 
stata nuovamente ripresentata alla 
Camera, unitamente ad altre propo- 
ste. Riferiremo dell'esito appena pos- 
sibile. 

Infine, è stato stabilito in 15 miliar- 
di per il 1996 il finanziamento del- 
la legge 97 rispetto al 1° comma del- 
l'art. 25 della medesima (azioni di ca- 
rattere statale) in apposito capitolo 
del Ministero delle Risorse Agricole. 


GLI EMENDAMENTI PROPOSTI DALL’UNCEM 


Disegno di legge recante misure di 
razionalizzazione della Finanza 
Pubblica. Collegato alla finanziaria 
1996 (Atto Camera n. 3438). 


Proposte di emendamento 


1) all'art. 1, comma 5, aggiungere 
infine il seguente periodo: 

‘‘ e) l'Indicazione delle linee di Inter- 
vento per l'organizzazione nelle aree 
montane dei servizi alle persone e al- 
le Imprese, anche in forme diversifi- 
cate o sperimentali”. 

2) all’art. 7, comma 3, aggiungere 


infine il seguente periodo: 
‘“C) della necessità di dare attuazio- 


ne nelle aree montane a quanto di- 
sposto dagli articoli 20 e 32 della leg- 
ge 31 gennaio 1994, n. 97”. 


3) all'art. 7, comma 4, dopo le pa- 
role: ...‘“‘l'organizzazione didattica 
delle scuole medie...'" aggiungere: 
“ed elementari”; 

sopprimere inoltre il periodo: ‘“... di- 
stribuiti nel triennio del corso di 
studi”. 


4) all'art. 33, comma 1, lettera e), 
sostituire le parole: ‘... agli altri enti 
locali...” con le parole ‘alle Comu- 
nità montane"; in subordine: sosti- 
tuire il periodo iniziale con: “‘attribui- 
re agli enti locali di cui all'art. 2 del 


Li 


D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616". 


5) all'art. 36, comma 9, sostituire 
l'intero comma con il seguente: ‘9. 
Per l'anno 1996 il Fondo nazionale 
per la montagna di cui all'art. 2 della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, è de- 
terminato nella misura del 4,50 per 
cento del Fondo di cui all’art. 19, 
comma cinque, del decreto legislati- 
vo 3 aprile 1993, n. 96°. 


6) all'art. 32, dopo il comma 1 ag- 
giungere il seguente: 
‘* 2. AIl’Art. 1 della legge 8 agosto 
1985, n. 417, le parole: ‘opere di in- 
teresse turistico generale' sono so- 
stituite dalle parole: ‘opere ed attivi- 
tà di interesse turistico generale, 
agricole, artigianali e commerciali’. 
Il comma due dell'articolo 2 della 
lege 8 agosto 1985, n. 417 è sosti- 
tuito dal seguente: ‘Detti prestiti non 
possono superare singolarmente 
l'ammontare di lire 30 milioni se de- 
stinati al miglioramento di case di 
abitazione e di lire 50 milioni se de- 
stinati alla costruzione o al migliora- 
mento di attrezzature alberghiere, al- 
la realizzazione e allo sviluppo di mo- 
deste attività economiche, artigianali, 
commerciali, agricole e di interesse 
turistico generale e debbono avere 
durata non eccedente i cinque anni”. 
In via subordinata, inserire il se- 
guente periodo: ‘‘ limiti di spesa di 
cui alcomma due dell'art. 2 della leg- 
ge 8 agosto 1985, n. 417, sono ele- 
vati rispettivamente a lire 30 milioni 
e a lire 50 milioni”. 


1° EMENDAMENTO 


EMENDAMENTO AL COLLEGATO 
ALLA FINANZIARIA 


All’art. 1, comma 5 aggiungere in- 
fine il seguente periodo: 

‘‘e) l'indicazione delle linee di inter- 
vento per l’organizzazione nelle aree 
montane dei servizi alle persone e al- 
le imprese, anche in forme diversifi- 
cate e sperimentali". 


"rd 


NOTE: 

l'emendamento tende ad esplicita- 
re, all'interno del documento di pro- 
gramma previsto dal comma 5 del- 
l'art. 1 del collegato alla finanziaria, 
una specifica attenzione all’organiz- 
zazione dei servizi nelle aree 
montane. 


L'EMENDAMENTO NON COMPOR- 
TA ONERI AGGIUNTIVI AL BILAN- 
CIO DELLO STATO 


2° EMENDAMENTO 


EMENDAMENTO AL COLLEGATO 
ALLA FINANZIARIA 


All'art. 7, comma 3, aggiungere in 
fine il seguente periodo: 

‘“c) della necessità di dare attuazio- 
ne nelle aree montane a quanto di- 
sposto dagli articoli 20 e 21 della leg- 
ge 31 gennaio 1994, n. 97". 


NOTE: 
l'emendamento è volto a dare piena 
attuazione alla legge sulla montagna 
n. 97/94 che agli articoli 20 e 21 pre- 
vede la cosiddetta verticalizzazione 
della scuola di base. 

Sulla materia sono già in atto inte- 
se operative col Ministero della Pub- 
blica Istruzione. 


L'EMENDAMENTO NON COMPOR- 
TA ONERI AGGIUNTIVI PER IL BI- 
LANCIO DELLO STATO. 


3° EMENDAMENTO 


EMENDAMENTO AL COLLEGATO 
ALLA FINANZIARIA 


All’art. 7, comma 4, dopo le paro- 
le: “l’organizzazione didattica delle 
scuole medie...." aggiungere ‘‘ ed 
elementari”; 

sopprimere inoltre il periodo ‘‘.. di- 
stribuiti nel triennio del corso di 
studi”. 


NOTE: 

l'emendamento tende ad inserire an- 
che la scuola elementare fra gli or- 
dini scolastici ai quali potranno esse- 
re adattati programmi di insegna- 
mento ed organizzazione didattica 
sempre se funzionanti in aree 
montane. 


L'EMENDAMENTO NON COMPOR- 
TA ONERI AGGIUNTIVI PER IL BI- 
LANCIO DELLO STATO. 


4° EMENDAMENTO 


EMENDAMENTO AL COLLEGATO 
ALLA FINANZIARIA 


All’art.33, comma 1, lettera e): so- 
stituire le parole: ‘‘.. agli altri enti lo- 


cali...’ con le parole ‘‘alle Comunità 
montane’; 

in subordine: 

sostituire il periodo iniziale con: 
“‘attribuire agli enti locali di cui all’ant. 
2 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616". 


NOTE: 

l'emendamento è volto ad identifica- 
re correttamente la Comunità mon- 
tana unitamente a Comuni e Provin- 
ce, come già operato a suo tempo 
dalla legge n. 382/77 e dal relativo 
D.P.R. 616/77. 


L'EMENDAMENTO NON COMPOR- 
TA ONERI AGGIUNTIVI PER IL BI- 
LANCIO DELLO STATO. 


5° EMENDAMENTO 


EMENDAMENTO AL COLLEGATO 
ALLA FINANZIARIA 


all’art. 36 comma 9, sostituire l’in- 
tero comma con il seguente: 

‘9. Per l’anno 1996 il Fondo nazio- 
nale per la montagna di cui all’art. 2 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
è determinato nella misura del 4,50 
per cento del Fondo di cui all’art. 19, 
comma 5, del Decreto Legislativo 3 
aprile 1993, n. 96". 


NOTE: 

La legge 31.1.94 n. 97 recante 
“Nuove disposizioni per le zone 
montane"', prevede all'art. 2 l’istitu- 
zione del Fondo Nazionale per la 
montagna. All'art. 25 c. 2, detta leg- 
ge ha stabilito che il Fondo si alimenti 
con una quota del fondo per le aree 
depresse (art. 19, c. 5 del D. Lvo n. 
96/93). 

Per il 19985 il Ministro del Bilancio ha 
stanziato 50 miliardi per l'avvio dei 
primi interventi di settore della Leg- 
ge 97/94. 

In relazione all'aleatorietà del finan- 
ziamento del Fondo nelle forme ac- 
cennate (incerto nella sua quantifica- 
zione e ricorrenza) si ritiene di fissa- 
re nella legge finanziaria lo stanzia- 
mento di una quota non inferiore a 
300 miliardi, ovvero una percentua- 
le del 4,5% delle risorse del fondo 
per le aree depresse a favore del 
Fondo per la montagna. 
L'Assemblea del Senato, in sede di 
esame del disegno di legge collega- 
to alla finanziaria 1996, non ha ap- 
provato lo stesso emendamento so- 
pra trascirtto, sempre sollecitato dal- 
l'’UNCEM, ma lo ha modificato sta- 
bilendo che il Fondo dovrà essere fis- 
sato su una base percentuale ma di 
una somma non inferiore a 100 mi- 
liardi. 

È pertanto necessario ripresentare lo 
stesso emendamento perché vi è 
l'assoluta esigenza di portare il Fon- 
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do ad almeno 300 miliardi. 

Tale esigenza è stata evidenziata an- 
che dalle REGIONI attraverso il Co- 
mitato dei Presidenti delle Giunte Re- 
gionali. 


NOTE: 


L'EMENDAMENTO NON COMPOR- 
TA ALCUN ONERE AGGIUNTIVO 
AL BILANCIO DELLO STATO IN 
QUANTO IL FONDO PER LA MON- 
TAGNA VIENE ALIMENTATO CON 
UNA QUOTA PARTE DEI FONDI 
GIA PREVISTI DALLA VIGENTE DI- 
SCIPLINA PER LE AREE DEPRES- 
SE DI CUI ALL'ART. 19 c. 5° DEL 
D. LVO 93/96. 


6° EMENDAMENTO 


EMENDAMENTO AL COLLEGATO 
ALLA FINANZIARIA 


All’art. 32, dopo il comma 1 ag- 
giungere il seguente: 
‘“ 2. All'Art. 1 della legge 8 agosto 
1985, n. 417, le parole: ‘opere di in- 
teresse turistico generale' sono so- 
stituite dalle parole: ‘opere ed attivi- 
tà di interesse turistico generale, 
agricole, artigianali e commerciali”. 
Il comma due dell'articolo 2 della 
lege 8 agosto 1985, n. 417 è sosti- 
tuito dal seguente: ‘Detti prestiti non 
possono superare singolarmente 
l'ammontare di lire 30 milioni se de- 
stinati al miglioramento di case di 
abitazione e di lire 50 milioni se de- 
stinati alla costruzione o al migliora- 
mento di attrezzature alberghiere, al- 
la realizzazione e allo sviluppo di mo- 
deste attività economiche, artigianali, 
commerciali, agricole e di interesse 
turistico generale e debbono avere 
durata non eccedente i cinque anni’. 


NOTE: 

l'emendamento tende a: 

1) integrare l’ambito di appllicazione 
della legge 417/85 prevedendo la 
concessione di mutui anche per al- 
tre attività economiche prevedibili al- 
l’interno di una moderna economia 
montana; 

2) ad aggiornare nella cifra di 30 e 
50 milioni l'importo massimo dei mu- 
tui concedibili, attualmente ancora 
stabilito con norma del 1985. 


L'EMENDAMENTO NON COMPOR- 
TA ONERI AGGIUNTIVI PER IL BI- 
LANCIO DELLO STATO PERCHE | 
MUTUI VENGONO CONCESSI 
SEMPRE ALL’INTERNO DEL PLA- 
FOND DISPONIBILE. 


Proposta di emendamento integra- 
tivo al disegno di legge recante MI- 
SURE DI RAZIONALIZZAZIONE 
DELLA FINANZA PUBBLICA. Col. 


| legato a disegno di legge finanzia- 
| ria 1996. (Atto Camera n. 3438). 
Ì 


ATtR 
| 1) AI termine della lettera d) dell'art. 
| 9 del decreto legge 30 dicembre 
| 1993, n. 557, convertito nella legge 
26 febbraio 1994, n. 133, è aggiunto 
il seguente periodo: 

‘‘Le norme di cui alla presente let- 
tera in materia di volume d'affari non 
si applicano ai soggetti di cui alle pre- 
cedenti lettere a) e b) che siano pen- 
sionati ad ogni titolo con riferimento 
al settore agrosilvopastorale e con- 
tinuino a dimorare permanentemen- 
te nel fabbricato rurale. Dette norme 
non si applicano anche con riferi- 
mento alle attività di cui agli articoli 
17 e 18 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97 dei soggetti o dei coadiuvanti''. 
2) Il comma 6 dell’art. 1 della legge 
8 agosto 1995, n. 349, è soppresso. 


MOTIVAZIONE DELLA PROPOSTA | 


Posto che il terzo comma dell'art. 
9 della legge emarginata prevede, tra 
le altre condizioni per il riconosci- 
mento della ruralità di immobili a fini 
fiscali, un determinato volume di af- 
fari derivante da attività agricole del 
soggetto che conduce il fondo e che 
finalità di tale norma è quella di non 
esentare dall’ICI il falso agricoltore, 
si sono tuttavia palesati effetti iniqui, 
quali quello di caricare un pesante 
balzello sui pensionati agricoltori che 
restano sul proprio fondo, con una 
utilissima presenza sul territorio a fi- 
ni ambientali. 

Inoltre la stessa norma sul volume 
di affari disincentiva le cosiddette 
pluriattività in agricoltura (v. artt. 17 e 
18 della legge n. 97/94), rendendo fi- 
scalmente troppo onerosa la perma- 
nenza sul territorlo degli addetti all'a- 
gricoltura, in particolare in montagna. 

Si propone quindi la revisione del- 
l'art. 9, c. 3, nella direzione di unifor- 
mare la norma fiscale alle direttive 
europee e alla legislazione naziona- 
le sulla montagna. 


DISEGNO DI LEGGE RECANTE MI- 
SURE DI RAZIONALIZZAZIONE 
DELLA FINANZA PUBBLICA - Col- 
legato alla Finanziaria 1996 (Atto 
Camera n. 3438). 


Proposta di emendamento 


all’art. 42, comma 3, lettera b), do- 
po le parole: ‘‘enti pubblici di natura 
associativa'’ aggiungere ‘le associa- 
zioni nazionali degli enti locali, ". 


MOTIVAZIONE 


L'emendamento, che non compor- 
ta oneri aggiuntivi, è volto a chiarire 


INTERROGAZIONE SULLE SCUOLE DI MONTAGNA 


OLIVERIO, PAOLINI e BOVA. — Al Ministro della pubblica istruzione 
— Per sapere — premesso che: 


in numerose realtà del nostro Paese il decreto di razionalizzazione delle 
classi (decreto ‘‘taglia-classi’’) è stato applicato in modo burocratico e 
senza tener conto delle oggettive condizioni di difficoltà logistiche e ter- 
ritoriali; 

in particolare nei comuni e nei territori montani sono stati spesso ap- 
plicati gli stessi parametri delle aree metropolitane e cittadine determi- 
nando, in alcuni casi, la chiusura delle scuole o la soppressione di clas- 
si e/o pluriclassi con gravi disagi per la popolazione scolastica e per le 
famiglie; tale linea è in palese contrasto con lo spirito ed i contenuti del- 
la legge n. 97 del 1994 ‘nuove disposizioni per le aree montane" che, 
in applicazione dell'articolo 44 della Costituzione, si propone ‘‘/a salva- 
guardia e la valorizzazione delle zone montane” in primo luogo attra- 
verso la creazione di concrete condizioni di sviluppo civile ed economico- 
sociale per il mantenimento e l'incremento demografico in dette zone; 

la scuola costituisce un servizio essenziale la cui Mancanza rappre- 
senta un incentivo all'abbandono di realtà già penalizzate ed emargina- 
te rispetto al resto del territorio; 

i numerosi villaggi, frazioni e piccoli comuni montani costituiscono il 
vero e più efficace presidio per la tutela e la salvaguardia del territorio 
montano ma anche della pianura che subisce conseguenze disastrose 
quando si abbandona la montagna (l'alluvione del novembre 1994 in Pie- 
monte costituisce l’ultimo drammatico esempio); 

se non ritenga, anche nel rispetto della legge 97/94: 

a) di assumere iniziative urgenti per la definizione di parametri diver- 
sificati tra le realtà urbane e quelle montane ed in particolare per i pic- 
coli centri, villaggi e frazioni tenendo conto delle condizioni particolari 
di dette realtà nel processo di razionalizzazione delle classi; 

b) di dettare precise direttive ai provveditorati agli studi affinché in fa- 
se di elaborazione e definizione dei programmi scolastici provinciali si 
tenga conto delle diversità e delle particolari condizioni della montagna 
assumendo comportamenti coerenti con le esigenze ed i bisogni delle 
popolazioni ivi residenti. 


RISPOSTA. — /n ordine alla interrogazione parlamentare, indicata in 
oggetto, si ritiene di dover far presente che l'O.M. n. 315 del 1994, che 
ha disciplinato la razionalizzazione della rete scolastica per l’anno 
1995/1996, ha dettato disposizioni per limitare gli interventi di soppres- 
sione delle scuole nelle zone caratterizzate da situazioni oro-geografiche 
particolarmente critiche o da specifiche condizioni di disagio socio- 
culturale e ambientale. 

La stessa ordinanza ministeriale, recependo le prescrizioni di cui alla 
legge n. 97 del 1994, ha individuato i criteri per la costituzione, nei co- 
muni montani con meno di 5.000 abitanti, di istituti comprensivi di scuo- 
le materne elementari e medie ed inoltre ha previsto un ampliamento 
degli ambiti di applicazione del nuovo modello organizzativo al di fuori 
delle ipotesi espressamente considerate dalla legge. 

Tali interventi, tuttavia, dipendono in gran parte dalle disponibilità de- 
gli enti locali alla stipula di convenzioni e, nel caso in cui le istituzioni 
debbano essere articolate su più comuni, alla costituzione di consorzi 
per l'assegnazione di personale di rispettiva competenza e per la ge- 
stione dei beni e servizi. 

In sede di prima applicazione del nuovo modello organizzativo le scuole 
‘‘verticalizzate’’ in ambito nazionale sono state 146 e si ritiene che esi- 
stano le condizioni per una ulteriore diffusione delle stesse. 

Il Ministro della pubblica istruzione: 
Lombardi 


I 
! 
| 
| 


oo 0 


la possibilità per le Associazioni AN- 
CI, UPI ed UNCEM di stipulare ap- 
posite convenzioni con l’Amministra- 
zione finanziaria. 

La norma proposta mira, in sostan- 
za, a facilitare l'eliminazione dell'ar- 
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retrato giacente presso gli uffici del | 
territorio anche nei piccoli comuni, in 
particolare di montagna, che altri- 
menti per la loro dimensione minima- 
le non avrebbero adeguati strumen- 
ti di intervento in materia. n 


ATTUALITA’ 


INDAGINE CONOSCITIVA 
SULLA MONTAGNA: 


AGRICOLTURA 
E PRODUZIONE 
AGROALIMENTARE (9°) 
Martedì 7 Novembre 1995 
123? seduta 


Presidenza del Presidente 
FERRARI Francesco 


Intervengono, ai sensi dell'articolo 
48 del Regolamento, il signor Guido 
GONZI, Presidente dell’Unione Na- 
zionale Comuni Comunità Enti Mon- 
tani (UNCEM), il signor Bruno CAVI- 
NI, Segretario Generale dell'UNCEM 
e il dott. Massimo BELLA, Capo Uf- 
ficio Studi dell'UNCEM. 


La seduta inizia alle ore 15,20. 


PROCEDURE INFORMATIVE 


Indagine conoscitiva sui problemi 
concernenti la prima applicazione 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
sulle zone di montagna e la prospet- 
tiva circa l'attuazione degli impegni 

| specifici posti a carico di enti: audi- 
zione di rappresentanti dell'Unione 
Nazionale Comuni Comunità Enti 
Montani (UNCEM). 


Il Presidente FERRARI introduce 
preliminarmente i temi dell’indagine 
conoscitiva diretta ad approfondire i 
concreti problemi applicativi connes- 
si alla attuazione, a circa due anni 
dalla sua approvazione, della legge 
n. 97 del 1994, sottolineandone la 
portata notevolmente innovativa. 


ll signor GONZI sottolinea prelimi- 
narmente che fa montagna costitui- 
sce una risorsa che può essere spe- 
sa per tutto il Paese e ricorda come 
la legge n. 97, che fu salutata come 
un intervento particolarmente incisi- 
vo dedicato espressamente a risolve- 
re i molti profili connessi alla tutela 
e allo sviluppo dei territori montani, 
ha sostanzialmente ricevuto, finora, 
uno sviluppo incompleto e talvolta di- 
storto. 


DIBATTITO IN SENATO 


I riscontri alle iniziative dell'UNCEM 


Gentile Presidente 

ho avuto modo di leggere attentamente la Sua nota del 10 ottobre u.s. 
concernente la problematica delle quote latte nelle zone montane e con- 
divido pienamente le preoccupazioni da Lei espresse. 

Come già in passato, questa Amministrazione continuerà ad avere una 
particolare attenzione per l’agricoltura delle zone montane, assicurando 
il massimo impegno al fine di tutelare le aziende che producono in que- 
ste aree difficili. 

Le posso garantire che questo impegno verrà mantenuto anche in se- 
de parlamentare, in occasione della prossima discussione sulle modifi- 
che da apportare all'attuale regime delle quote latte, regolamentato dal- 
la legge n. 468/92. 

Con l’occasione Le invio i più cordiali saluti. 


Roma, 26 ottobre 1995. 
Dr. Walter Lucchetti 
Ministro delle Risorse Agricole, 
Alimentari e Forestali 


Egregio Presidente, 

la Confederazione Italiana Agricoltori è già da tempo impegnata nel 
difficile compito di individuare le possibili soluzioni per una riforma dei 
principi contenuti nella legge n. 468/92 «misure urgenti nel settore lattiero- 
caseario», salvaguardando anche la zootecnia delle aree di montagna. 

In questo ambito, la proposta di riforma da noi avanzata, sottoposta 
alla discussione della Commissione Agricoltura del Senato e sostenuta 
anche dalle altre Organizzazioni professionali agricole, prevede il man- 
tenimento, per la montagna, delle garanzie già contenute nella legge sulle 
«quote latte». 

ll «Piano di di ristrutturazione» del comparto lattiero, previsto nella pro- 
posta avanzata dalle Organizzazioni professionali agricole, è stato pre- 
disposto per rispondere all'emergenza determinata dalla riduzione della 
quota produttiva «B» già prevista e realizzata con la successiva legge 
n. 46/95. 

Tale riduzione non ha riguardato né le zone di montagna né le aree 
marginali. In ogni caso, anche nel «Piano di ristrutturazione» sono previ- 
sti meccanismi di riattribuzione delle quote che riteniamo siano equili- 
brati e garantiscano il mantenimento delle aziende vitali anche nelle zo- 
ne di montagna. 

Distinti saluti. 


Roma, 23 ottobre 1995 


Giuseppe Avolio 
Presidente Confederazione 
Italiana Agricoltori 
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Si sofferma quindi sulle varie com- 
petenze attribuite alle Regioni, auspi- 
cando che tali enti adottino, in con- 
creto, politiche regionali per le loro 
montagne, contribuendo anche, con 
risorse aggiuntive, al finanziamento 
degli interventi per tali territori. 

Il signor Gonzi si sofferma quindi 
sulle condizioni dei territori montani, 
che presentano situazioni largamen- 
te diversificate da regione a regione 
e anche da zona a zona. Sottolinea, 
quindi, il lavoro particolarmente inno- 
vativo e rilevante svolto dal Comita- 
to appositamente istituito per l’attua- 
zione della legge, facendo rilevare 
come le singole amministrazioni sta- 
tali si siano impegnate in modo diver- 
so e non sempre con adeguata co- 
stanza e concretezza sui vari proble- 
mi applicativi posti dalla legge n. 97. 

AI fine di effettuare una ricognizio- 
ne sia di quanto svolto dalle Regio- 
ni, sia anche sulle azioni di compe- 
tenza statale, si sofferma, in primo 
luogo, sui problemi scolastici dei co- 
muni montani, cui è dedicato l'artico- 
lo 21 in materia di costituzione di isti- 
tuti comprensivi di scuola materna, 
elementare e secondaria di primo 
grado, sottolineando l’importanza di 
tale previsione. Va invece, a suo av- 
viso, registrata una minore disponi- 
bilità da parte del Dicastero e delle 
amministrazioni competenti in mate- 
ria di trasporti in relazione a quanto 
previsto dall’articolato della legge n. 
97, come pure va rilevata la totale 
inattuazione, a tutt'oggi, delle dispo- 
sizioni fiscali, di cui all'articolo 16, di 
cui è stata persino proposta a livello 
governativo la soppressione. Si sof- 
ferma quindi sulla questione, da ri- 
tenere assai rilevante per i nuclei fa- 
miliari dei territori montani, relativa 
agli incentivi alle pluriattività e alle 
assunzioni a tempo parziale, previ- 
sti dagli articoli 17 e 18. Passa quin- 
di ad esaminare i profili di tutela dei 
prodotti tipici, cui è dedicato l’artico- 
lo 15, che prevede la menzione ag- 
giuntiva di «prodotto della montagna 
italiana» (inattuata a causa della 
mancata emanazione del relativo de- 
creto applicativo), sottolineando co- 
me tale disposizione consentirrebbe 
una valorizzazione aggiuntiva di al- 
cune produzioni tipiche; quando ai 
benefici alle agevolazioni in campo 
energetico, il signor Gonzi sottolinea 
che sulla mancata applicazione di ta- 
le disposizione ha influito la soppres- 
sione del CIP, non essendo stato an- 
cora chiaro se la competenza sia ri- 
caduta sul Ministero del bilancio e sul 
CIPE o sul Ministero dell'Industria. 

Il signor Gonzi si sofferma, quin- 
di, sui profili finanziari della legge n. 
97, sottolineando che l'articolo 25, al 


comma 1, prevede uno stanziamen- 
to relativamente alle spese o alle mi- 
nori entrate derivanti dall’applicazio- 
ne a livello nazionale della normati- 
va in esame, mentre il comma 2 isti- 
tuisce il Fondo nazionale per la mon- 
tagna, nell’ambito del Fondo per le 
aree depresse (di cui all'articolo 19, 
comma 5 del decreto legislativo n. 96 
del 1993), una quota del quale viene 
destinata per la finalità della norma- 
tiva in esame. Ricordato che lo stan- 
ziamento del Fondo per l'esercizio fi- 
nanziario in corso è stato quantifica- 
to in soli 50 miliardi, sottolinea l'esi- 
genza di una integrazione dei fondi 
per il nuovo anno finanziario, que- 
stione che è stata affrontata da alcu- 
ne proposte emendative, avanzate 
nella corrente sessione di bilancio e 
non ancora accolte, (con cui si fissa- 
va in via legislativa la percentuale del 
Fondo nazionale per la montagna in 
una quota pari al 4,5 del Fondo per 
le aree depresse), formulando l'au- 
spicio che proposte di tale tenore 
possano essere definitivamente ap- 
provate, al fine di consentire un oriz- 
zonte programmatorio certo. 

Il signor Gonzi si sofferma quindi 
sui rapporti proficui di collaborazio- 
ne tra l’UNCEM e le Regioni e le Pro- 
vince autonome, sfociatiì nella costi- 
tuzione di un gruppo di lavoro tecni- 
co misto, che ha elaborato un docu- 
mento, successivamente adottato 
dalla Conferenza dei Presidenti del- 
le Regioni e delle Province autono- 
me nel settembre di quest'anno. Do- 
po aver ricordato che peraltro, solo 
la Regione Piemonte ha finora adot- 
tato una normativa regionale di ade- 
guamento alla legge n. 97, sottolinea 
i collegamenti fra la politica per le 
aree depresse e la politica per la 
montagna, soffermandosi sulle impli- 
cazioni, non sempre positive per i ter- 
ritori montani, della politica persegui- 
ta, a livello europeo, anche per effet- 
to della definizione delle aree di cui 
agli obiettivi 1 e 5-b, sottolineando 
che la politica verso la montagna ri- 
guarda da vicino le aree rurali e quin- 
di rien tra a pieno titolo nel compar- 
to agricolo. Dopo aver ribadito che la 
Comunità europea non si è dotata di 
una efficace politica per la montagna 
e che manca anche un regolamento 
europeo per la montagna, il signor 
Gonzi formula l'auspicio che, in oc- 
casione del semestre di presidenza 
italiana, da parte del Dicastero com- 
petente sia svolta un'azione, più for- 
tre e incisiva di quanto avvenuto si- 
no ad oggi, per l'adozione di un re- 
golamento europeo per la montagna, 
che potrebbe consentire, a suo av- 
viso, di risolvere anche alcuni proble- 
mi, posti dalle quote produttive per 
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alcuni settori. Consegna quindi agli 
atti della Commissione una docu- 
mentazione sui temi trattati nella au- 
dizione. 


| senatori pongono quindi alcuni 
quesiti. 


Il senatore ORLANDO, dopo es- 
sersi soffermato sulla situazione par- 
ticolare della Regione Abruzzo, di- 
chiara di condividere l'illustrazione 
dei problemi, con particolare riferi- 
mento alla questione delle connes- 
sioni fra politica per le aree depres- 
se e politica per la montagna. Sotto- 
lineata al riguardo l'esigenza di col- 
mare il divario rispetto altri paesi, 
quali la Francia, che si è dotata di 
una normativa apposita per le zone 
montane, si sofferma sulla necessi- 
tà di una ridefinizione delle aree di 
cui agli obiettivi 1 e 5-b, nella convin- 
zione che tale questione potrà ave- 
re implicazioni assai rilevanti per 
molte regioni. Dopo avere sollecita- 
to l'esigenza di un più fattivo e con- 
creto impegno delle istituzioni regio- 
nali a favore dei territori montani, ri- 
badisce con forza l'esigenza che il 
Governo si impegni per una ridefini- 
zione delle aree di cui agli obiettivi 
già citati, in modo da tenere conto 
anche delle modifiche, recentemen- 
te intervenute, nei parametri socio- 
economici di riferimento. Richiama- 
ta infine la recente istituzione della 
Cabina di regia nazionale e delle re- 
lative Cabine di regia regionali (che 
devono assumere quanto prima un 
vero carattere operativo) sottolinea 
l'esigenza di non perdere i fondi co- 
munitari stanziati per le zone 
montane. 


Il senatore BORGIA, nel dichiarare 
di condividere le considerazioni svol- 
te dal senatore Orlando, si sofferma 
in particolare sui problemi di attua- 
zione delle disposizioni della legge n. 
97 per il settore scolastico, sottoli- 
neando l’importanza di una piena ap- 
plicatività di tale normativa da parte 
del Ministero della Pubblica istruzio- 
ne. Facendo quindi riferimento ad al- 
cune zone della regione Puglia, quali 
la zona della Capitanata, segnala 
che sono in corso interessanti espe- 
rimenti per la ricerca energetica, in 
particolare eolica, che potrebbero co- 
stituire esempi innovativi anche per 
altre zone montane del Paese. 


Il presidente FERRARI, nel ricor- 
dare che, in sede di esame della ma- 
novra di bilancio in itinere, sono sta- 
te presentate alcune proposte emen- 
dative volte ad incrementare gli stan- 
ziamenti ad hoc e ad integrare i fon- 
di previsti per i regolamenti di attua- 
zione della PAC, ricorda la recente 


approvazione, da parte della Com- 
missione, del disegno di legge in ma- 
teria di prodotti tipici e di qualità (in 
corso di esame da parte dell'altro ra- 
mo del Parlamento) che si ricollega 
alla questione del marchio per i pro- 
dotti di montagna, sottolineando le 
implicazioni della tutela dei prodotti 
tipici con le normative in materia di 
fissazione delle quote, anche ai fini 
delle esigenze di mercato e di 


prodotto. 

I signor GONZI, replicando ai que- 
siti pòstigli, si sofferma ulteriormen- 
te sui rapporti fra la normativa per le 
zone montane e quella relativa alle 
aree depresse, facendo rilevare co- 
me sussistano delle incongruenze in 
ordine alla delimitazione delle zone. 
Sottolineando quindi il ritardo con cui 
è stata data concreta operatività al- 
la legge n. 97, a causa dei problemi 


finanziari, svolge alcune considera- 
zioni circa le implicazioni tra la nor- 
mativa sulle quote e le prospettive di 
sviluppo delle zone montane. 


Il presidente FERRARI dichiara 
conclusa l'audizione, esprimendo 
apprezzamento per l'apporto di do- 
cumentazione e di conoscenza reca- 
to ai lavori della Commissione. 


La seduta termina alle ore 16,25. n 


ATTUAZIONE DELLA LEGGE 97: 
LE PROPOSTE DELL'UNCEM 
AL MINISTRO DEI TRASPORTI 


LA PROPOSTA DELL’UNCEM 
(Bozza di Decreto Ministeriale) 


Direttive e criteri per l'immatricolazione 

e l’uso di autovetture ed autobus 

destinati all’effettuazione di servizi 
pubblici nei comuni montani. 


Il Ministro dei Trasporti e della navi- 
gazione 


VISTO l'articolo 23 della L. n. 
97/1994 che dispone deroghe alla vi- 
gente disciplina sull'organizzazione 
dei servizi di trasporto pubblico e 
scolastici nei comuni montani; 

VISTA la L. n. 21/1992; 

VISTO il D.L.vo n. 285/1992; 

VISTA la L. n. 97/1994; 

CONSIDERATO che lo spopola- 
mento delia montagna è causa di 
gravissimi fenomeni di dissesto idro- 
geologico e di degrado del territorio; 

CONSIDERATO che con la com- 
pleta attuazione della L. n. 97/1994 
il Governo si propone di contenere il 
fenomeno dei progressivo abbando- 
no delle zone montane da parte del- 
le popolazioni in esse residenti; 

CONSIDERATO che il trend de- 
mografico nazionale segnala un pro- 
gressivo invecchiamento della popo- 
lazione che assume caratteri di par- 
ticolare rilievo proprio nelle zone 
montane dove i pochi abitanti rima- 
sti a presidio dal territorio sono an- 
ziani che per problemi economici, o 
per l'età avanzata, non possono di- 
sporre di un mezzo di trasporto indi- 
viduale; 


LA LETTERA DELL’UNCEM 


AL MINISTRO DEI TRASPORTI PROF. CARAVACE 


Signor Ministro, 


questa Unione associa oltre 4000 comuni montani e 349 Comunità 


montane costituite in Italia, rappresentandone e tutelandone gli interes- 
si a difesa della qualità della vita e dello sviluppo nelle zone di montagna. 

La legge 31/1/94, n. 97, recante “Nuove disposizioni per le zone mon- 
tane”, ha tra l'altro previsto all'art. 23 un regime derogatorio alla vigen- 
te disciplina sull'organizzazione dei servizi di trasporto pubblico e sco- 
lastici nei comuni montani. 

Detta norma ha incontrato notevoli ostacoli per la sua concreta attua- 
zione, e si è avvertita l'esigenza di un loro rapido superamento in sede 
di Commissione interministeriale per la montagna, operante presso il Mi- 
nistro del Bilancio — con la presenza di un rappresentante anche del 
Suo Ministero — al fine di vigilare sull'applicazione della legge citata. 

Inoltre, si sono svolti incontri tecnici con questa Unione presso la Mo- 
torizzazione civile, per studiare modalità e soluzioni volte a consentire 
in montagna l’effettivo avvalimento della disposizione in esame, nello 
spirito del legislatore nazionale. 

L’UNCEM ha in proposito redatto una proposta tecnica, già sottopo- 
sta ad esame del Ministero dei trasporti. 

Allo stato delle cose riterremmo oltremodo utile un Suo autorevole in- 
tervento, affinché possa regolarmente concludersi l'istruttoria avviata in 
sede tecnica con la Motorizzazione civile, attraverso ulteriori riunioni di 
lavoro che formalizzino una definitiva proposta legislativa e/o regolamen- 
tare di attuazione dell'art. 23 in parola. 

Nel ringraziarLa per la cortese attenzione ed in attesa di riscontro, Le 
inviamo i migliori distinti saluti. 

Roma, 18 ottobre 1995 

Guido Gonzi 
Presidente dell'UNCEM 


RITENUTO che alcuni degli obiet- 
tivi posti dalla L. n. 97/1994 possa- 
no essere traguardati con il migliora- 
mento quantitativo e qualitativo dei 
trasporti pubblici ottenibile dalla sem- 
plificazione delle procedure istitutive 
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dei servizi e dall'adozione di regole 
che consentano ai comuni montani 
l'utilizzo di autovetture ed autobus di 
proprietà degli stessi enti per rompe- 
re l’isolamento determinato dalle 
condizioni ambientali; 


CONSIDERATO che l’attuale sta- 
to della finanza pubblica locale non 
consente l’attivazione, in tutti i comu- 
ni montani, di regolari servizi di linea 
finanziati dalle regioni o dagli enti 
concedenti; 


RITENUTO che i contenuti dero- 
gatori propri dell'articolo 23 della L. 
n. 97/1994 possano consentire, nel 
rispetto delle prescrizioni sulla sicu- 
rezza dei trasporti previste dal D. 
L.vo n. 285/1992, l'organizzazione di 
trasporti pubblici innovativi sotto il 
profilo gestionale con l'impiego di au- 
tovetture ed autobus di proprietà co- 
munale immatricolati ad uso di terzi; 


RITENUTO che ai sensi dell'arti- 
colo 23 sia consentito ai comuni 
montani, con proprio regolamento 
approvato dalla regione, dettare cri- 
teri per la distrazione dei mezzi dal 
servizio di linea a quello di noleggio 
e viceversa, nell'ottica di una auspi- 
cata semplificazione burocratica, ido- 
nea ad assicurare il giusto grado di 
mobilità pubblica alle popolazioni 
montane; 


RITENUTO che i sistemi di tra- 
sporto innovativo organizzati con i re- 
golamenti di cui all'articolo 23 della 
L. n. 97/1994, nel prevedere la pos- 
sibilità di impiegare l'autobus sia in 
servizi di linea che di noleggio, con- 
sentano il contenimento delle spese 
di investimento e di esercizio per i 
trasporti pubblici inquadrati nelle ti- 
pologie di gestione previste dall'arti- 
colo 22 della L. n. 142/1990; 


RITENUTO che, sotto il profilo de- 
gli accertamenti tecnici e di sicurez- 
za, il nulla osta alla distrazione degli 
autobus dalla linea al noleggio e vi- 
ceversa possa essere concesso da- 
gli Uffici Provinciali della Motorizza- 
zione Civile in sede di immatricola- 
zione o di revisione annuale; 


RITENUTO che, ai finì della sicu- 
rezza dei trasporti, le autovetture e 
gli autobus immatricolati ad uso pro- 
prio debbano essere sottoposti a col- 
laudo per cambio d'uso prima di es- 
sere impiegati nell'esercizio di tra- 
sporti pubblici istituiti con regolamen- 
to del comune montano; 


RITENUTO che per le autovetture 
ed autobus di proprietà comunale im- 
matricolati ad uso proprio le proce- 
dure amministrative e di collaudo per 
cambio d’uso debbano essere effet- 
tuate in esenzione da tasse e diritti 
di segreteria; 

CONSIDERATA l'opportunità di 
dettare apposite direttive per l'attua- 
zione dell’articolo 23 della L. n. 
97/1994. 


DECRETA 


Articolo 1 
(Immatricolazione degli autoveicoli 
da impiegare nei servizi pubblici 
organizzati dai comuni montani) 


1. servizi organizzati e gestiti dai 
comuni montani in attuazione del re- 
golamento di cui all'articolo 23 della 
L. n. 97/1994 sono svolti con autovet- 
ture o con autobus immatricolati ad 
uso di terzi. 

2. Le autovetture sono immatrico- 
late in servizio di noleggio o in servi- 
zio taxi in base ad autorizzazione o 
licenza d'esercizio. 

3. Gli autobus sono immatricolati 
in servizio di noleggio con conducen- 
te od in servizio di linea per traspor- 
to di persone, tenuto conto dell'im- 
piego prevalente tra quelli previsti dal 
regolamento di cui al comma 1. 

4. Per i comuni montani che gesti- 
scono direttamente servizi di traspor- 
to pubblico nelle forme previste dal- 
l’articolo 22 della L. n. 142/1990, il re- 
golamento di cui all'articolo 23 della 
L. 97/1994, debitamente approvato 
dalla Regione, costituisce titolo al- 
l'immatricolazione degli autoveicoli 
nel numero e con le caratteristiche 
previste nel regolamento stesso. 

5. Qualora i servizi di cui all'artico- 
lo 23 della L. n. 97/1994 siano affi- 
dati in concessione, l'immatricolazio- 
ne degli autobus in capo al conces- 
sionario è disposta sulla base di ap- 
posito titolo rilasciato dal comune 
montano contenente le seguenti in- 
dicazioni: 

a) dati anagrafici o societari del 
proprietario del veicolo; 

b) tipo di immatricolazione richie- 
sta (noleggio con conducente o ser- 
vizio di linea) in relazione al servizio 
prevalentemente esercitato; 

c) descrizione dell’eventuale linea 
istituita con regolamento; 

d) descrizione dei servizi di noleg- 
gio o scolastici da esercitare a termi- 
ni di regolamento; 

e) tipo e caratteristiche dell'auto- 
bus da immatricolare. 


Articolo 2 
(Distrazione dal servizio di linea al 
noleggio e viceversa degli autobus 
impiegati in servizi montani) 


1. ll regolamento di cui all'articolo 
23 della L. n. 97/1994 disciplina i ca- 
si e dispone le modalità per la distra- 
zione degli autobus dal servizio di li- 
nea al servizio di noleggio secondo 
quanto previsto dall'articolo 87, com- 
ma 4, del D.L.vo n. 285/1992. 

2. L'autorizzazione tecnica alla di- 
strazione dal servizio di noleggio con 
conducente al servizio di linea e vi- 


ceversa, così come prevista dall'ar- | 


ticolo 82, comma 6 del D.L.vo n. 
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285/1992, è concessa dall'ufficio 
competente per territorio del Ministe- 
ro dei trasporti e della navigazione in 
sede di immatricolazione dell'auto- 
bus ed è annotata sulla carta di cir- 
colazione. 

3. L'impiego di autobus di linea in 
servizio di noleggio con conducente 
e viceversa è autorizzato dal comu- 
ne montano per l'effettuazione dei 
servizi indicati nel regolamento di cui 
all'articolo 23 della L. n. 97/1994. 

4. Il Regolamento di cui al comma 
1 e l'autorizzazione di cui al comma 
3 devono essere tenuti a bordo del- 
l'autobus. 


Articolo 3 
(Cambio d'uso delle autovetture 
e degli autobus di proprietà dei 
comuni montani) 


1. Quando le caratteristiche tecni- 
che del veicolo lo consentano, le au- 
tovetture e gli autobus immatricolati 
ad uso proprio di proprietà dei comu- 
ni montani possono, previo cambio 
d’uso, essere impiegati nell'espleta- 
mento dei servizi previsti dal regola- 
mento di cui all’articolo 23 della L. 
n. 97/1994. 

2. Le pratiche per il cambio d’uso 
finalizzato agli scopi di cui al comma 
1 sono esenti da tasse e da diritti di 
segreteria. 


Articolo 4 
(Disposizioni applicative) 


1. Con apposita circolare saranno 
emanate le disposizioni applicative 
del presente decreto. n 


MONTAGNA 
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LA COMUNITÀ MONTANA 


e Comunità montane sono 

state concepite dalla legge 

N. 1102 del 3.12.71 come 

nuovi enti di diritto pubblico, 
autonome tanto rispetto ai Comuni 
che alle Regioni. 

E vero che sono autonome, ma le 
Comunità montane non possono es- 
sere poste sullo stesso piano dei co- 
muni e delle province in quanto, 
mentre questi ultimi sono Enti Loca- 
li che fondano la loro autonomia di- 
rettamente sulla Costituzione (art. 
128) e su tutte le altre leggi dello Sta- 
to, l'autonomia delle Comunità mon- 
tane è stabilita dalle leggi regionali, 
sia pure emanate in conformità di 
una legge quadro dello Stato. 

Le Comunità montane nascono sì 
per volontà dello Stato (art. 4 della ci- 
tata legge N. 1102) ma si costituisco- 
no in base alle leggi regionali, 

| espressione queste ultime di potere 
| derivato in virtù di una delega rice- 
vuta dallo Stato, per cui a questo ul- 
timo spetta il potere originario di co- 
stituire ed organizzare la vita delle 
Comunità montane. 

Con la legge 382 del 22.7.75, le 
Comunità sono passate da Enti di di- 
ritto pubblico a Enti di governo pre- 
posti alla cura di rilevanti servizi, 
quindi parificate alle Province ed ai 
Comuni ed insieme definiti ‘Enti 
Locali”. 

Con la legge N. 833 del 23.12.78, 
relativa alla istituzione del Servizio 
Sanitario Nazionale, si è posto il pro- 
blema dei rapporti tra politico-socio- 
sanitario e territorio; tra politica del- 
la salute, organizzazione del territo- 
rio e struttura amministrativa. 

Alla luce di ciò, le Comunità mon- 
tane sono andate assumendo un 
ruolo rilevante come ente di ammi- 
nistrazione attiva e di gestione dei 
servizi; tendenza consolidata con la 
legge N. 4/86 la quale ha disposto la 
soppressione delle assemblee del- 
l'USL e delle relative competenze 
che vengono invece svolte oltre che 
dal Consiglio comunale e dall'as- 
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semblea dell’associazione interco- 
munale, anche dall'Assemblea gene- 
rale della Comunità montana. 

Considerato che l'Amministrazio- 
ne locale è un fatto unitario; che nel- 
la legge 142/90 di riforma delle au- 
tonomie locali viene confermato il 
principio che, al di sotto delle Regio- 
ni, non si possono istituire più di due 
livelli di governo: la Comunità mon- 
tana non può considerarsi come ter- 
zo livello di amministrazione locale 
ed il Comune deve essere conside- 
rato come la struttura fondamentale 
dello geometria delle autonomie lo- 
cali; alla Provincia ne consegue la 
posizione di ruolo intermedio. 

Ciò in considerazione che le Co- 
munità montane hanno lo scopo non 
solo della valorizzazione delle zone 
montane, ma anche l'esercizio asso- 
ciato delle funzioni comunali nonché 
la fusione di tutti o parte dei Comuni 
associati. 

L’'errante navigazione delle Comu- 
nità montane alla ricerca di una loro 
identità istituzionale trova nella leg- 
ge di riforma un nuovo approdo. 

Esse si caratterizzano sempre di 
più come Enti finalizzati a riaggrega- 
re i piccoli comuni per ricomporre il 
polverizzato territorio comunale di 
montagna; con la riforma, dovrebbe 
cominciare a prendere corpo il gran- 
de ‘‘Comune di montagna”, che do- 
vrebbe sintetizzare le istanze e le 
aspirazioni dei Comuni non in grado 
singolarmente di assolvere ai compiti 
istituzionali e di gestire i servizi in 
modo razionale. 

Ho detto ‘“dovrebbe’’, perché l'e- 
sperienza personale, della Calabria, 
non conforta l'aspirazione del legisla- 
tore né l'obiettivo che si è posto il 
Parlamento quando ha approvato la 
legge 142/90 di riforma delle au- 
tonomie. 

La Regione Calabria (vedi “LA 
VOCE" N. 1 de 15.1.95) non ha an- 
cora approvato la rideterminazione 
del territorio (art. 28 legge 142); né 
ha istituito un proprio fondo per co- 
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me suggerito dalla legge N. 97 del 
31.1.94 che, nel dettare disposizioni 
per le zone montane, segna una tap- 
pa significativa della politica di valo- 
rizzazione e di sviluppo delle zone 
montane. 

Molte Comunità montane hanno 
svolto ordinaria amministrazione, 
non hanno sfruttato o hanno limitato 
a pochissimi interventi sostanziali i fi- 
nanziamenti previsti; alcune volte li 
hanno persi per mancanza di stru- 
menti adeguati obbligatori per legge, 
ma che non sono riusciti a darsi in 
tempo utile. 

Il tasso di litigiosità politica e l’ina- 
deguatezza della cultura amministra- 
tiva, hanno completato e sostenuto 
l'inoperosità di tali enti, che, nati per 
sostituire addirittura le Province o0g- 
gi dovrebbero essere sostituiti essi 
stessi per l'incapacità dimostrata. 

E vero che molte deleghe non so- 
no state concesse alle Comunità 
montane affinché operassero diretta- 
mente, ma il loro fallimento (almeno 
in Calabria) è da annotare tutto a 
questa sola motivazione? 

Nel settentrione d'Italia le Comu- 
nità montane hanno svolto un ruolo 
trainante e determinante per il decol- 
lo e lo sviluppo sconomico delle zo- 
me montane; nel meridione non si 
trova un segnale tangibile d’interven- 
to sul territorio dell'azione politico- 
amministrativa svolta da questi enti, 
che si sono rivelati e ancora oggi so- 
no ‘“‘carrozzoni”’ per offrire la ‘‘poltro- 
na" agli amministratori di turno che 
della politica ne hanno fatto un me- 
stiere. 

La Comunità montana esce più ir- 
robustita dal nuovo ordinamento lo- 
cale che la inserisce più armonica- 
mente nel sistema degli Enti locali; 
eppure, si ha la sensazione di esse- 
re in presenza di un organismo non 
ancora uscito dalla crisalide e non 
definito compiutamente dal punto di 
vista istituzionale. 

La legge 97/94 conferisce ai pro- 
blemi della montagna un rilievo di 


preminente interesse, prevede altresì 
il decentramento di attività e servizi 
nelle zone montane con raggio d’a- 
zione che si ricollega all'art. 28 del- 
la legge 142/90. 

Questa ultima ha ribadito quanto 
già contenuto nella precedente legi- 
slazione per ciò che attiene la natu- 
ra, il territorio, l'autonomia statutaria; 
ha introdotto nuovi concetti circa la 
determinazione dei parametri demo- 
grafici ed il concetto di omogeneità 
geografica o socio-economica, ha at- 
tribuito alla Comunità montana nuo- 
vi strumenti di programmazione. 

Oltre che come stabile strumento 
di collaborazione per l'esercizio as- 
sociato di funzioni comunali o a que- 
sti delegati dalla Regione, la Comu- 
nità montana, riconosciuta formal- 
mente come ente locale, è posta sul- 
lo stesso livello istituzionale del Co- 
mune, cioè ente di prima aggregazio- 
ne, sia pure al servizio di Comuni 
montani al fine di risolvere i proble- 
mi specifici. Hanno infatti il compito 
di programmare la vita economica e 
sociale della propria zona e di curar- 
ne la realizzazione in una visione uni- 
taria dei singoli comuni. 

Un compito non amministrativo ma 
politico-amministrativo, che la Corte 
Costituzionale (sentenza N. 212/76) 
definisce come ‘enti di programma- 
zione generale del territorio delimita- 
to con criteri socio-economici e non 


meramenti geografici”. 

In tale contesto, i singoli comuni 
hanno adeguato la propria politica a 
quella della Comunità montana la cui 
attività ha esaltato in sé i compiti di 
autodeterminazione spettante ai Co- 
muni, quali enti autonomi di gover- 
no del territorio. 

Le Comunità montane sono da 
considerare quindi enti con fini gene- 
rali, globali, che dovrebbero ricom- 
porre i poteri comunali in un ambito 
vasto e in una forma di intervento 
che dovrebbe portare a superare le 
debolezze operative di ogni singolo 
comune, per raggiungere una mag- 
giore efficienza ed una dimensione 
ottimale dell’attività amministrativa 
dei Comuni stessi. 

Un ruolo di coordinamento, come 
momento di cooperazione interco- 
munale e di sintesi a livello dell’inte- 
ra area territoriale. 

Compito non facile, visto che con 
la legge 142 molti compiti di pro- 
grammazione di pertinenza della Co- 
munità montana vengono affidati al 
nuovo assetto delle Province. 

Se le funzioni di programmazione 
le vengono sottratte per diventarne 
compito fondamentale della Provin- 
cia, alla Comunità montana viene ri- 
conosciuta la propria autonomia nel- 
le leggi e negli statuti, ai quali le leg- 
gi regionali demandano la determi- 
nazione delle funzioni in rapporto alle 
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esigenze del territorio e della popo- 
lazione in una logica mirata al riequi- 
librio; non più quindi la Comunità 
montana come vecchio modello va- 
lido per le zone omogenee voluto dal- 
la legge 1102. 

D'altra parte non si sarebbe potu- 
to conservare la Comunità montana 
come struttura alternativa alla Pro- 
vincia, limitatamente ai territori 
montani. 

Alla Comunità montana sono affi- 
dati compiti di indirizzo e funzioni di 
amministrazione attiva, per interventi 
speciali richiesti dalle peculiari carat- 
teristiche dell'ambiente montano, re- 
lativo in particolare alla formazione 
di piani pluriennali di opere e di in- 
terventi con l’individuazione di stru- 
menti idonei a perseguire gli obietti- 
vi dello sviluppo socio-economico, ivi 
compresi quelli previsti dalia Comu- 
nità Economica Europea, dallo Sta- 
to e dalla Regione. 

La legge di riforma, della vecchia 
esperienza, ha salvato, oltre che il 
momento istituzionale in sé, la rico- 
nosciuta necessità di assicurare al- 
le relative popolazioni finanziamenti 
particolari; l'amministrazione attiva 
per l'esercizio associato di funzioni 
proprie di Comuni o a questi delega- 
te dalla Regione; e, infine, l'eserci- 
zio di funzioni delegate alle stesse 
Comunità montane dai Comuni, dal- 
la Provincia e dalla Regione. n 


LEGGE SULLA MONTAGNA 
E COMUNITA’ MONTANA 


a recente normativa, recan- 
te la rivalutazione delle zone 
montane, pur rivestendo le 
connotazioni della legisla- 
zione di settore in quanto prevede 
interventi organici e coordinati per 
lo sviluppo globale della montagna 
mediante la tutela e la valorizzazio- 
ne delle qualità ambientali, nondime- 
no ha inteso apportare la rivitalizza- 
zione delle Comunità montane, quali 
enti locali, che da qualche tempo, do- 
po un avvio non immediato rispetto 


L'autore è procuratore regionale per l'Abruz- 
zo della Corte dei Conti 


alla data della loro immissione nel 
circuito giuridico, subivano remore e 
talora disagi nell'esercizio delle atti- 
vità istituzionalmente ad esse con- 
ferite. 

In proposito ha trovato luogo, nel- 
la legge 31 gennaio 1994 n. 97 ap- 
punto, la circostanza che, per otte- 
nere la qualificazione di comune 
montano è necessario che l'ente lo- 
cale faccia parte della Comunità 
montana oppure, in carenza della co- 
stituzione di questa, che l'ente loca- 
le medesimo possa essere classifica- 
to tale in base alle caratteristiche che 
la normativa postula per quanto ri- 
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guarda il valore naturalistico. 
Quindi della comunità montana 
non possono far parte che Comuni 
montani, in quanto tali, onde la ille- 
gittimità di una ridelimitazione del- 
l'assetto territoriale che comprenda 
enti locali senza che questi abbiano 
i requisiti per l'inserimento nel com- 
prensorio montano, e ciò una volta 
considerato che la finalità della isti- 
tuzione della comunità montana, fi- 
nalità che consiste nel potenziamen- 
to delle caratteristiche zonali monta- 
ne, non potrebbero ricevere raggiun- 
gimento andandosi esse a scontra- | 
re contro la natura del territorio sic- 


' 


i ché, non potendosi perseguire il fi- 
ne, sterile si paleserebbe tra l’altro 
l'inclusione del Comune non sito nel- 

la montagna in un cartello di enti lo- 

| cali con peculiarità uniformi. 

|  Puntualizzato, quindi, che la Co- 

| munità montana non può compren- 

| dere enti locali che non siano siti in 
montagna, è da dire che proprio tale 
affermazione è stata posta dal legi- 
slatore a base della prevista possibi- 

lità, per i comuni della montagna, di 

delegare, nell'ampio quadro della de- 

legazione di funzione, alle Comuni- 

tà montane appunto, la gestione di 

servizi nonché l'esercizio di compe- 

tenze specifiche potendo al riguardo 
contrarre pure mutui presso la Cas- 
sa depositi e Prestiti o comunque isti- 

tuti di credito, ancorché in nome e 

per conto dell'ente locale delegante, 


| onde la presenza del conferimento di 


una rappresentanza diretta, per qual- 
siasi realizzazione di opera pubblica, 
ivi incluse quelle igieniche. 

E stata prevista altresì la forma 
consortile tra comunità diverse oltre 
che tra Comunità montane e singo- 


i lo o più comuni di montagna, e ciò 
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per un miglior rendimento del servi- 

zio inerente all'assistenza al territo- 

rio, alla raccolta e smaltimento dei ri- 

fiuti solidi urbani, al trasporto locale 

ivi incluso quello scolastico, alla or- 

ganizzazione della polizia municipa- 
| le, alla realizzazione di strutture so- 
ciali, alla esecuzione di lavori 
| pubblici. 

Ma quello che preme evidenziare 
| è la estensione, sebbene la dottrina 
avesse acceduto da tempo alla tesi 
del riconoscimento di una estensio- 
ne del genere, alle comunità monta- 
ne della previsione normativa in or- 
| dine alla possibilità di gestione di ser- 
| vizi pubblici aventi per oggetto la pro- 
| duzione di beni e l'attività rivolta alla 
realizzazione di fini sociali, servizi 
pubblici che possono essere gestiti 
già nella forma dell'economia, quan- 
do per le modeste dimensioni o per 
le caratteristiche del servizio non sia 
possibile costituire una istituzione 
oppure un'azienda, sia nelle forme 
della concessione a terzi, a mezzo di 
azienda speciale, ove fa gestione ab- 


ditoriale, sicché, in carenza di tale 


stema cui comunemente si fa ricor- 
so qualora la rilevanza imprenditoria- 
le manchi, o, infine, nella forma so- 
cietaria per antonomasia. 

Anche le forme associative e di 
cooperazione, già previste per gli enti 
locali territoriali minori, e cioè la for- 
ma della convenzione nonché quel- 
la dell'unione, possono essere utiliz- 
zate dalle comunità montane purché 


bia rilevanza economica ed impren:- | 


caratteristica, devesi utilizzare il si- | 


però l'aggregazione, in previsione di 
una loro fusione, riguardi soggetti 
giuridici appartenenti alla stessa pro- 
vincia. Tale riassetto ha luogo su ini- 
ziativa regionale che procede al ri- 
guardo anche al fine di ottenere coat- 
tivamente la gestione associata di 
uno o più servizi nonché la unifica- 
zione della normativa locale relativa 
alla materia finanziaria ed i rapporti 
di natura patrimoniale con gli enti lo- 
cali e le comunità montane interes- 
sate alla aggregazione stessa, con 
l'ulteriore precisazione che, ove 
quanto precede non fosse attuabile 
per qualsiasi motivo, momento ap- 
prezzante potrebbe essere l'attuazio- 
ne di accordi di programma. 

Il nuovo assetto è, pertanto, sen- 
z'altro ottimale perché le comunità 
montane possano essere rilanciate e 
manifestarsi come i migliori soggetti 
giuridici per la tutela delle aspettati- 
ve che il legislatore ha inteso creare 
in capo ai residenti nelle zone mon- 
tane a favore dei quali sono pure pre- 
viste incentivazioni per l'insediamen- 
to, con l'onere di residenza almeno 
decennale, e ciò nel quadro del con- 
| solidamento e lo sviluppo delle atti- 
| vità economiche ed il miglioramento 

dei servizi. Le Comunità montane, 
| inoltre, si palesano come le più legit- 
timate ad individuare le priorità di 
realizzazione degli interventi di sal- 
vaguardia e valorizzazione dell'am- 
biente, il riassetto idrogeologico, la 


sistemazione idraulico-forestale, l’u- 
so delle risorse idriche, la conserva- 
zione del patrimonio monumentale, 
dell'edilizia rurale, dei centri storici e 
del paesaggio rurale e montano da 
porre al servizio dell’uomo a fini di 
sviluppo civile e sociale. 

Può affermarsi, in via conclusiva, 
che le Comunità montane ricevono 
potenziamento non indifferente dal- 
la nuova normazione sicché le re- 
sponsabilità degli amministratori di 
siffatte comunità hanno a spaziare 
con latitudine notevole e si pensi al 
riguardo alla responsabilità civile del- 
la comunità locale che non abbia a 
disporre quanto necessario perché il 
privato riceva le agevolazioni previ- 
ste, con particolare riguardo alle at- 
tività inerenti la piccola imprendito- 
ria commerciale e le pluriattività, re- 
sponsabilità civile che non può esse- 
re concepita come disgiunta da quel- 
la ascrivibile agli amministratori che, 
con la loro condotta improntata a ne- 
gligenza oppure a pessima utilizza- 
zione delle risorse finanziarie della 
Comunità montana, possono essere 
perseguiti, in sede contabile, e cioè 
innanzi alla Corte dei conti in sede 
giurisdizionale, onde ottenere il ripia- 
no del danno che la Comunità mon- 
tana stessa abbia avuto a subire in 
conseguenza del comportamento 
scriteriato degli amministratori me- 
desimi. n 


CONGRESSO NAZIONALE DELL’UNCEM 
Firenze, 22-23-24 Febbraio 1996 


La Giunta nazionale dell'UNCEM, nella seduta del 29 novembre, do- 
po aver attentamente esaminato la situazione dei Congressi regionali 
e lo stato del rinnovo degli organi delle Comunità montane, ha definiti- 
vamente stabilito la data del Congresso nazionale che si terrà in Firen- 
ze nei giorni 22, 23 e 24 febbraio 1996 sul tema: 


“LA MONTAGNA PER LA QUALITÀ DELLA VITA IN ITALIA” 


Si prega di prendere nota di tali date al fine di evitare l’organizzazio- 
ne di manifestazioni concomitanti. 


A giorni tutti gli Enti associati riceveranno la comunicazione ufficiale 
e le norme di partecipazione a questo importante appuntamento quin- 
quennale durante il quale si provvederà al rinnovo degli organi statutari 
nazionali dell’Unione. 
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LEGISLAZIONE 


Maurizio Agrò 


PRIMA ATTUAZIONE IN UMBRIA 
DELLA LEGGE N, 97/94 


opo il Piemonte anche 
l'Umbria ha la legge regio- 
nale sulla montagna in ap- 
plicazione della 97/94. 

Il Consiglio regionale l'’8 marzo 
scorso, nell'ultima seduta utile 
della trascorsa legislatura, aveva in- 
fatti approvato la legge 28.8.1995, n. 
40 (pubblicata nel B.U.R. N. 45 del 
6.9.1995), entrata in vigore il 
21.9.1995, che era stata rinviata dal 
Commissario di Governo e definitiva- 
mente deliberata dal Consiglio stes- 
so nella seduta del 24.7.1995. 

Per inciso il rinvio riguardava la 
norma di cui all'art. 3 con la quale, 
ad avviso dell'organo di controllo in 
contrasto con l'art. 3, comma 1, lett. 
a) e b) della legge 97, veniva attribui- 
ta alla Giunta regionale la competen- 
za a fissare gli indirizzi per gli Statu- 
ti delle organizzazioni montane. Det- 
ta norma, nel testo finale, è stata mo- 
dificata attribuendo alla Giunta il 
compito di proporre al Consiglio, en- 
tro il 10 marzo 1996, apposita legge 
di riordino di tali organismi in confor- 
mità ai principî stabiliti dalla legge 
Statale. 

Considerata la rilevanza che la leg- 
ge in questione ha per il territorio del- 
la nostra regione classificato monta- 
no per la quasi totalità, è quanto mai 
opportuno procedere ad un seppur 
succinto esame delle disposizioni in 
essa contenute al fine di valutarne la 
sostanziale coerenza con lo spirito 
della legge 97, 0, se del caso, anche 
la conformità della singola norma. 

Infatti una legge di tal genere fina- 
lizzata essenzialmente a determina- 
re le condizioni favorevoli alla salva- 
guardia ed alla valorizzazione delle 
zone montane (art. 1, comma 1) de- 
ve conseguire tali obiettivi attraver- 
so azioni organiche e coordinate di- 
rette allo sviluppo globale della mon- 
tagna (comma 4). 

La 97, in altre parole, per una sua 
efficace applicazione nelle singole 
realtà territoriali richiede che le leg- 
gi regionali esplichino tutte le poten- 


zialità in essa contenute le quali fan- 
no riferimento alle reali risorse di cui 
la montagna dispone. 

Seguendo l’iter di approvazione 
della legge emerge un dato significa- 
tivo: il disegno di legge originario, di 
iniziativa di alcuni consiglieri regio- 
nali risale al 1990; ripreso dalla Giun- 
ta regionale, su proposta dell'allora 
assessore all'agricoltura e foreste 
Nadia Antonini, nel dicembre 1994, 
ed assegnato alla competente com- 
missione consiliare il 14 novembre 
1994 che lo ha licenziato ed appro- 
vato |'8 marzo 1995, poche ore pri- 
ma della sua approvazione da parte 
del Consiglio regionale. Un iter que- 
sto che lascia qualche dubbio sul fat- 
to che il testo finale, peraltro non sot- 
toposto a partecipazione, sia stato il 
frutto di una approfondita valu- 
tazione. 

Questo vizio di origine sembra ef- 
fettivamente emergere anche dalla 
lettura del testo che, seppure in pri- 
ma battuta possa apparire comples- 
sivamente soddisfacente, ad un esa- 
me più approfondito mostra delle 
carenze. 

Sul piano dell'impostazione gene- 
rale la valutazione che si può trarre 
è che si tratta di una legge che, in so- 
stanziale continuità con la visione 
precedente, affronta la questione 
dello sviluppo della montagna con un 
approccio ancora troppo settoriale, 
privilegiando cioè gli interventi nel 
settore agro-forestale, non in armo- 
nia con la legge 97 che, per la prima 
volta nella storia della legislazione 
sulla montagna, punta decisamente 
verso una politica globale, cercando 
di ricondurre ad unità tutte le azioni 
e gli interventi potenzialmente attiva- 
bili in quelle zone. 

Lo stesso titolo della legge lascia 
trasparire questa impostazione che 
trova riscontro anche nella ripartizio- 
ne dei titoli i quali tralasciano di con- 
siderare, per esempio, se tale vole- 
va essere il riferimento, il settore so- 
ciale e quello culturale (art. 1, com- 
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ma 4, lett. c) e d) legge 97), che pu- 
re nei territori di montagna possono 
rivestire una importanza strategica 
per lo sviluppo. 

Le Comunità montane umbre da 
tempo chiedono alla Regione una 
modificazione profonda dell'indirizzo 
politico relativo alla montagna nel 
senso del superamento della visione 
settoriale (forestazione e agricoltura) 
che ha caratterizzato 20 anni di vita 
delle Comunità montane umbre e 
dell'approdo ad una visione multiset- 
toriale ed integrata che, proprio per 
questo, non faccia capo ad un solo 
assessorato, ma venga ricondotta al 
livello più alto di responsabilità del 
governo regionale. Questa visione 
implica necessariamente il recupero 
del ruolo di programmazione delle 
Comunità montane e l'individuazio- 
ne di risorse e modalità di finanzia- 
mento adeguate a tale compito. Par- 
lando di ruolo delle Comunità mon- 
tane non si può non sottolineare il 
grave ritardo che la Regione ha ac- 
cumulato in merito al riordino ex leg- 
ge 142. Il Consiglio regionale nella ci- 
tata seduta dell'8 marzo ha approva- 
to ‘Nuove norme per il riassetto di 
territori montani", ma la legge (che 
oltre tutto aveva subito pesanti ed 
unanimi critiche in sede di partecipa- 
zione) è stata rinviata dal commissa- 
rio di governo ed allo stato attuale 
non è facile prevedere tempi e con- 
tenuti della stessa, posto che vero- 
similmente il testo approvato subirà 
delle modificazioni profonde. 

La situazione pertanto è di estre- 
ma incertezza e difficoltà considera- 
to che la legge 97 e quella regionale 
che si sta commentando (art. 1, com- 
ma 2) individuano i territori rispetto 
ai quali si applicano le relative dispo- 
sizioni, in quelli delle Comunità mon- 
tane ridelimitati ai sensi dell’art. 28 
della legge 142. In altre parole c'è il 
quadro ma manca la cornice. 

Di conseguenza attualmente ci tro- 
viamo in uno stato che potremo de- 
finire di ‘‘moratoria’’ della legge: un 


| vantaggio che si può trarre (e non è 

| di poco conto) è il diritto al trasferi- 

I mento di una quota del fondo nazio- 

i nale, tenuto conto del fatto che se il 
fondo regionale non fosse stato isti- 
tuito (art. 17) non sarebbe stato pos- 
sibile beneficiare delle risorse dispo- 
nibili. 

Nello specifico delle disposizioni 
occorre subito mettere in evidenza 
una svista del legislatore regionale 
che all’art. 1, comma 3, ultima parte 
effettua un rinvio all’ultimo capover- 
so dell'art. 28 della legge 142 di cui 
non si comprende bene la ragione. 
Forse la fretta di cui si è parlato nel- 
l'approvare il testo non ha consenti- 
to una lettura attenta dello stesso. 

In merito all'art. 1, comma 3, c'è 
da rilevare che l'ambito di applicazio- 
ne della legge, seppure per quanto 
riguarda gli interventi speciali (co- 
munque la maggior parte degli arti- 
coli), è stato esteso anche alle zone 
montane e svantaggiate di cui alla di- 

i rettiva CEE 75/268, recepita con leg- 
| ge 352 del 10.5.1970. Ciò significa 
: Che potranno beneficiare degli inter- 
| venti speciali anche i territori di Co- 
{ muni che non fanno parte di alcuna 
Comunità montana. 

La norma dà applicazione all'art. 
28, comma 2, ultimo periodo, della 
legge 142 ove è precisato che l’e- 

i sclusione di un Comune dalla Comu- 
' nità montana non priva i rispettivi ter- 
i ritori montani dei benefici previsti dal- 
| la normativa comunitaria, dalle leg- 
i gi statali e da quelle regionali. 

| Sempre con riferimento all'art. 1 
| c'è da sottolineare il fatto che la nor- 
| ma di cui alcomma 2 recepisce quel- 
| la analoga di cui art. 1 della legge 97, 
î in forza della quale la Comunità mon- 
tana ha una sua specifica e pregnan- 
i 


! sce diretta rappresentanza degli in- 
| teressi delle popolazioni montane. 
! Questa maggiore esponenzialità 

porta a ritenere che la Comunità 
montana, in base alle leggi statali ed 

' a quella regionale, sia un ente terri- 

| toriale autonomo (seppure di secon- 

I do livello) il cui territorio è giuridica- 

{ mente distinto da quello dei Comuni 

| membri. 

Î Proseguendo nell’esame delle di- 
sposizioni si rileva l'assenza di qual- 
siasi riferimento all'art. 11 della leg- 
ge 97 il quale individua, seppure in 
modo non esaustivo, una serie di ser- 
vizi di competenza dei Comuni che 
possono essere esercitati in modo 
associato attraverso le Comunità 

| montane. 

In questo caso non è necessaria 
la intermediazione della legge regio- 
nale ma è indubbio che una previsio- 
ne normativa, seppure di indirizzo, 


sarebbe stata quanto mai opportuna 
in un settore, quello della gestione 
dei servizi, che per i piccoli comuni 
e soprattutto per quelli montani, è di 
rilevanza primaria. 

Qui il ruolo della Comunità monta- 
na può risultare veramente utile ma 
è indubbio che senza una previsio- 
ne normativa e, magari, anche op- 
portuni incentivi in tal senso (v. artt. 
26 e 29 legge 142), l'obiettivo indivi- 
duato dalla legge 97 sarà difficilmen- 
te raggiungibile. 

Si legge in alcuni articoli della leg- 
ge 40 (4, comma 4, 12, comma 2) 
che le Comunità montane concedo- 
no contributi ed incentivi a favore di 
diversi soggetti per finalità di svilup- 
po e tutela dell'ambiente e delle ri- 
sorse del territorio. 

AI di là del meritevole intento del 
legislatore, è difficile pensare che at- 
tualmente le Comunità montane um- 
bre abbiano effettive disponibilità di 
risorse finanziarie adeguate a soddi- 
sfare tali esigenze. D'altro canto que- 
ste modalità di intervento o sono in- 
serite in organiche e complessive po- 
litiche di sviluppo, con il supporto di 
adeguate risorse, o altrimenti si ridu- 
cono, al massimo, alla solita distribu- 
zione a pioggia di magre somme. 

Per es. la norma di cui all’art. 4 
comma 4 che costituisce applicazio- 
ne dell'art. 7, comma 3, della legge 
97, attribuisce, così come è formula- 
ta, non solo la competenza a conce- 
dere i contributi, ma anche il compi- 
to di reperire i relativi fondi, contra- 
riamente a quanto previsto nel cita- 
to art. 7 ove il centro di imputazione 
della spesa appare la Regione più 
che la Comunità montana. Idem per 
quanto riguarda il citato art. 12 della 
legge 40. 

Ritengo che, rebus sic stantibus, 
queste norme non potranno essere 
applicate, o quanto meno lo saran- 
no al di fuori di una globale politica 
di sviluppo così come esigerebbe la 
legge statale. 

Il fatto che la legge abbia voluto 
quello strano iter, che fa pensare ad 
un suo frettoloso ripescaggio negli ul- 
timi tempi della legislatura, ha pro- 
dotto, come sopra accennato, una 
sostanziale incompletezza delle di- 
sposizioni. 

In particolare si tratta del manca- 
to esercizio, da parte del legislatore 
regionale, di alcune competenze 
espressamente demandate dalla leg- 
ge 97 quali: 

— art. 9, comma 2, in merito al fi- 
nanziamento (che, in combinato di- 
sposto con quanto previsto dall'art. 
2, comma 3, assume carattere spe- 
ciale ed aggiuntivo rispetto ad even- 
tuali trasferimenti per funzioni dele- 
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gate e trasferite) di interventi di fore- 
stazione o agricoltura ecocompatibile 
nell’ambito del piano forestale nazio- 
nale, nonché delle quote di parte na- 
zionale previste dai regolamenti CEE 
a completamento delle erogazioni a 
carico del FEOGA e di programmi 
comunitari; 

— art. 9, comma 5: 
con la legge regionale possono es- 
sere affidati alle Comunità montane 
compiti di manutenzione e conserva- 
zione del territorio a fini agricoli, ol- 
tre che forestali, ed inoltre di tutela, 
assistenza tecnica, monitoraggio e ri- 
composizione ambientale e sorve- 
glianza dei boschi di loro competen- 
za. E prevista anche l'assegnazione 
di contributi commisurati agli oneri 
derivanti dallo svolgimento di tali at- 
tività. 

Queste due disposizioni, opportu- 
nmamente applicate, potrebbero ave- 
re, nelle diverse realtà locali, impor- 
tanti ricadute occupazionali nel set- 
tore primario. Per tale motivo l'omis- 
sione del legislatore regionale acqui- 
sta maggiore rilevanza. 

— art. 10, comma 3: 
nulla si dice circa i criteri e modalità 
di concessione di contributi a favore 
dei residenti in territori montani per 
gli allacciamenti telefonici e potenzia- 
mento di linee elettriche; 

— art. 11, comma 4, 

la Regione deve prevedere agevola- 
zioni per la formazione della piccola 
proprietà contadina (mutui agevola- 
ti) per l'acquisto di terreni onde favo- 
rire l’accesso alle attività agricole dei 
giovani compresi fra i 18 ed i 40 an- 
ni di età, coltivatori diretti o soci coo- 
peratori residenti nei territori monta- 
ni, riservando loro fino al 30% della 
disponibilità dei fondi e delle risorse 
finanziarie annuali; 

— art. 14 
la Regione è competente ad emana- 
re direttive di indirizzo tendenti a sol- 
lecitare e vincolare la pubblica am- 
ministrazione a decentrare nei comu- 
ni montani una serie di servizi ed at- 
tività. Sarebbe stato opportuno inse- 
rire nella legge una norma che aves- 
se fissato i criteri per l’esercizio di 
questo potere; 

— art. 16 
questa norma demanda alla Regio- 
ne il compito di individuare i comuni 
montani con meno di 1000 abitanti 
ed i centri abitati inferiori a 500 ri- 
compresi negli altri comuni montani, 
nei quali possono trovare applicazio- 
ne le previste agevolazioni fiscali. 

Tale individuazione è condizione 
necessaria per poter beneficiare di 
queste agevolazioni; 

— art. 19 
in base a tale norma è attribuita alle 


regioni la competenza ad individua- 
re, sentite le comunità montane, i co- 
muni montani con meno di 5000 abi- 
tanti, ai cui territori sono riservati gli 
incentivi ed i benefici per l’insedia- 
mento e la permanenza da parte, ri- 
spettivamente, di non residenti e di 
residenti. 

Anche in questo caso l’individua- 
zione è condizione necessaria per 
poter beneficiare dell'applicazione 
della norma. 

Un'ultima considerazione, ma non 
certo per importanza, attiene al fon- 
do regionale. 

Qui i rilievi sono di due tipi, sep- 
pure strettamente connessi: uno di 
impostazione ed uno di contenuto. 

Quanto all'impostazione la norma 
non tiene conto dell'esigenza posta, 
oltre che dalla legge 97, anche dal- 
l'art. 28 della legge 142, di creare 
una sinergia di risorse, in una visio- 
ne, ancora una volta, non settoriale 
ma globale dello sviluppo della 
montagna. 

In altre parole quante risorse, al- 
locate in diversi capitoli del bilancio 
regionale (anche di provenienza co- 


munitaria) potrebbero utilmente con- 
fluire nel fondo per la montagna al fi- 
ne di attivare tutte le azioni e gli in- 
terventi previsti dalla legge? 

Lo stanziamento disposto dalla 
legge 40, pari a 500 milioni (la cui ef- 
fettiva disponibilità è da verificare), è 
del tutto insufficiente al raggiungi- 
mento di tale obiettivo, apparendo 
piuttosto come un mero adempimen- 
to formale, 

Tanto è vero tutto ciò che non so- 
no stati nemmeno fissati i criteri di ri- 
partizione del fondo come invece ri- 
chiesto dall'art. 2, comma 4, della 
legge 97. 

In conclusione si può affermare 
che la legge regionale 28.8.1995, n. 
40 detta una disciplina parziale e ina- 
deguata alle esigenze di sviluppo 
delle nostre zone montane, tanto da 
ritenere che, ancor prima della sua 
applicazione, sarebbe opportuno va- 
lutare l'ipotesi di una sua revisione, 
anche alla luce del processo di rior- 
dino delle funzioni che la Regione 
Umbria e le associazioni delle auto- 
nomie locali hanno avviato in appli- 
cazione dell'art. 3 della legge 142. 


LEGGE REGIONALE 28 agosto 1995, n. 40 


Provvedimenti per lo sviluppo delle attività economiche di montagna 
e per la tutela e la valorizzazione del territorio rurale 


Il Consiglio regionale ha approvato. 
Il Commissario del Governo ha ap- 
posto il visto. 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 
(Finalità ed ambito di applicazione) 


1. La Regione con la presente leg- 
ge in armonia con le vigenti disposi- 
zioni comunitarie e statali, promuo- 
ve la salvaguardia e la valorizzazio- 
ne delle zone montane, ai sensi del- 
l'art. 44 della Costituzione e dell'art. 
22 dello Statuto. 

2. Salvo quanto previsto al comma 
3, le disposizioni della presente leg- 
ge si applicano ai territori delle Co- 
munità montane ridelimitate, ai sen- 
si della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
con la legge regionale approvata dal 
Consiglio regionale con deliberazio- 
ne n. 787 dell'8 marzo 1995. 

3. Gli interventi speciali previsti 
dalla presente legge sono attuati con 
riferimento alle zone montane ed al- 
le zone svantaggiate individuate ai 
sensi dell'art. 3 par. 3 della direttiva 
CEE del Consiglio 28 aprile 1975 n. 


75/268 e successive modificazioni, 
recepita con legge 10 maggio 1976, 
n. 352, nonché ai territori montani dei 
Comuni di cui all'ultimo capoverso 
dell'art. 28 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 


Art. 2 
(Strumenti e modalità di attuazione) 


1. Le Comunità montane per il rag- 
giungimento delle proprie finalità 
adottano il piano pluriennale di cui al- 
l'art. 29, comma 3 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 e i relativi piani an- 
nuali di attuazione, in base agli indi- 
rizzi della programmazione regiona- 
le e provinciale. A tal fine, le Comu- 
nità montane predispongono il piano 
d'intesa con i Comuni interessati per 
sottoporlo, con gli eventuali aggior- 
namenti e indicazioni recate dal pia- 
no territoriale di coordinamento, al- 
l'approvazione della Provincia. 

2. | piani cui al comma 1 individua- 
no misure di intervento, con partico- 
lare riguardo: 

a) allo sviluppo ed all'utilizzo del- 
le risorse proprie dei territori monta- 
ni, sotto l'aspetto produttivo ed am- 
bientale; 

b) alla promozione di un adegua- 
to assetto socio-strutturale delle 
aziende che consenta livelli di reddi- 
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to e condizioni di vita comparabili a 
quelli delle altre zone; 

c) alla diversificazione delle fonti di 
reddito, mediante l'incentivazione di 
attività turistiche, artigianali, di pro- 
tezione e conservazione dello spazio 
naturale e lo sviluppo di colture alter- 
native; 

d) alla realizzazione di interventi 
per la tutela e la gestione del territo- 
rio rurale; 

e) alla tutela della qualità e tipicità 
dei prodotti agro-alimentari di mon- 
tagna al fine di una loro conveniente 
collocazione sul mercato. 


Art. 3 
(Organizzazioni montane e gestione 
associata degli Enti di uso civico) 


1. Entro 180 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge, la Giun- 
ta regionale procede al censimento 
delle Organizzazioni montane, anche 
unite in Comunanze, comunque de- 
nominate, e propone al Consiglio re- 
gionale apposita legge di riordino in 
conformità ai principi stabiliti all'art. 
3 della legge 31 gennaio 1994, n. 97. 

2. La Regione favorisce l'aggrega- 
zione delle Organizzazioni montane 
e degli Enti di uso civico attraverso 
la concessione di contributi finalizzati 
all'esercizio di servizi tecnico- 
amministrativi a favore degli utenti. 

3. La Regione favorisce le forme 
di gestione associata dei beni agro- 
silvo-pastorali appartenenti agli Enti 
di uso civico, promuovendone l’uti- 
lizzazione a scopo paesistico, agrico- 
lo, forestale e zootecnico. 

4. L'assistenza tecnica per il con- 
seguimento degli scopi di cui al com- 
ma 2, qualora il servizio non possa 
essere assicurato dagli enti medesi- 
mi, è fornito dalle Comunità monta- 
ne o altre Organizzazioni montane, 
sulla base di apposita convenzione. 

5. Le Comunità montane possono 
decentrare i propri servizi avvalendo- 
si delle Organizzazioni montane esi- 
stenti nei rispettivi territori. 


TITOLO I 
INTERVENTI SPECIALI 


Capo | 
Salvaguardia e valorizzazione 
del territorio e dell'ambiente 


Art. 4 
(Azioni di tutela) 


1. Le Comunità montane attuano, 
sulla base degli indirizzi della pro- 
grammazione provinciale, interventi 
speciali per la salvaguardia e la va- 
lorizzazione dell'ambiente, median- 
te azioni dirette alla difesa del suo- 
lo, al risanamento delle acque e alla 


gestione ed utilizzazione del patrimo- 
nio idrico, in conformità ai piani di ba- 
cino a rilevanza regionale ed interre- 
gionale, di cui alla legge 18 maggio 
1989, n. 183. 

2. Gli interventi e le azioni di cui al 
comma 1 sono stabiliti nel piano di 
sviluppo socio economico, con le se- 
guenti priorità: 

a) la sistemazione idrogeologica 
mediante: la difesa, la sistemazione 
e la regolazione dei corsi d'acqua; la 
moderazione delie piene; il conteni- 
mento del fenomeno di abbassamen- 
to del suolo e di risalita delle acque 
lungo i fiumi e falde idriche; 

b) sistemazione idraulico-forestale 
mediante il rimboschimento dei ter- 
reni nudi, la ricostituzione e rinfolti- 
mento dei boschi degradati ovvero 
distrutti o danneggiati dagli incendi, 
la conversione dei cedui in boschi di 
alto fusto, il rinsaldamento del terre- 
no, il consolidamento delle pendici 
franose e dissestate nonché le ope- 
re costruttive strettamente connesse; 

c) la razionale utilizzazione delle ri- 
sorse idriche superficiali e sotterra- 
nee attraverso la costruzione di una 
sufficiente rete idraulica, irrigua ed 
idrica rurale; 

d) la sistemazione e miglioramen- 
to dei pascoli nonché delle aree ver- 
di da destinare ad uso pubblico; 

e) le operazioni di difesa e lotta an- 
tiparassitaria. 

3. Gli interventi di cui al presente 
articolo valorizzano le potenzialità 
produttive, ricreative, culturali e di tu- 
tela dell'ambiente rurale e contribui- 
scono a promuovere lo sviluppo del- 
le attività agro-turistiche, artigianali, 
agricole minori, al fine di consentire 
il miglioramento delle condizioni 
socio-economiche nelle zone 
montane. 

4. Le Comunità montane possono 
concedere contributi fino al 75 per 
cento della spesa sostenuta per le 
piccole opere ed attività di manuten- 
zione ambientale, elencate al com- 
ma 2 con riferimento alle proprietà 
agro-silvo-pastorali ai seguenti sog- 
getti, in ordine di preferenza: 

a) coltivatori diretti, singoli ed as- 
sociati, imprenditori agricoli a titolo 
principale, cooperative agricole; 

b) imprenditori agricoli non a tito- 
lo principale, tra cui quelli operanti a 
tempo parziale; 

c) consorzi di miglioramento fon- 
diario; 

d) altri soggetti riconosciuti idonei 
all'esecuzione dell’intervento; 

5. La realizzazione degli interven- 
ti di tutela ambientale nell'ambito del- 
le aree naturali protette, avviene me- 
diante accordi di programma tra il 
soggetto gestore dell’area e le Co- 
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munità montane territorialmente 
competenti, che possono affidare la 
realizzazione ai soggetti di cui al 
comma 4. 


Art. 5 
(Forme di gestione del patrimonio 
forestale) 


1. Le Comunità montane, nell'am- 
bito delle zone di cui all'art. 1 com- 
ma 3, d'intesa con i Comuni, le Or- 
ganizzazioni montane e gli altri Enti 
interessati, realizzano le seguenti for- 
me di gestione del patrimonio fore- 
stale, anche di proprietà demaniale: 

a) apposite convenzioni tra i pro- 
prietari; 

b) la costituzione di Consorzi fore- 
stali, anche in forma coattiva, qualo- 
ra lo richiedano i proprietari di alme- 
no i tre quarti della superficie inte- 
ressata; 

c) promozione di associazioni di 
proprietari finalizzate al rimboschi- 
mento, alla tutela e alla migliore ge- 
stione dei boschi. 

2. Le Comunità montane e gli altri 
soggetti di cui al comma 1, median- 
te apposite convenzioni, possono 
svolgere specifici compiti di salva- 
guardia del territorio forestale per fa- 
vorirne la utilizzazione per fini agri- 
coli, produttivi, turistici e ricreativi ed 
a tale scopo svolgono le seguenti at- 
tività: 

a) manutenzione delle superfici 
agro-forestali abbandonate median- 
te le operazioni di sfalcio e pascola- 
mento delle erbe, controllo delle er- 
be e degli arbusti infestanti, control- 
lo fitosanitario, controllo delle siste- 
mazioni idraulico-forestali esistenti 
nelle strade interne e nei sentieri po- 
derali; 

b) sistemazione e manutenzione 
del territorio montano, attraverso la- 
vori di forestazione, di ricostruzione 
di piste forestali, di arginature e si- 
stemazione idraulica, di riassetto 
idrogeologico, di sorveglianza e dife- 
sa del patrimonio boschivo dagli in- 
cendi ed avversità atmosferiche. 

3. Allo scopo di perseguire le sud- 
dette finalità, le Comunità montane 
possono concedere contributi ai sog- 
getti di cui alcomma 1, commisurati 
agli oneri derivanti dalle richiamate 
attività. 

4. Le Comunità montane possono 
affidare in appalto il compimento del- 
le attività di cui al comma 2, secon- 
do le modalità edi limiti di cui all'art. 
17 della legge 31 gennaio 1994, n. 
97, ai coltivatori diretti, singoli o as- 
sociati, ed alle cooperative di produ- 
zione agricola e di lavoro agricolo- 
forestale, che abbiano sede ed eser- 
citino prevalentemente Ia loro attivi- 
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tà nei comuni montani. 


Art. 6 
(Interventi di bonifica) 


1. Per l'esecuzione delle opere di 
bonifica disposte nei relativi Piani 
comprensoriali di bonifica, di cui al- 
la legge regionale 25 gennaio 1990, 
n. 4, i Consorzi di bonifica ovvero, nel 
caso in cui il Consorzio non sia co- 
stituito, le Comunità montane non- 
ché gli Enti concessionari, quando 
non siano in condizione di provvede- 
re direttamente, possono avvalersi 
dei soggetti, di cui all'art. 17, com- 
ma 1 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97. 


Art. 7 
(Prodotti di sottobosco) 


1. Nelle zone montane di cui al- 
l'art. 1, comma 3, la Giunta regiona- 
le può concedere ai soggetti di cui al- 
l'art. 4, comma 4 della presente leg- 
ge un contributo regionale nella mi- 
sura del 50 per cento della spesa so- 
stenuta al fine di incentivare l'attivi- 
tà produttiva nonché valorizzare le ri- 
sorse naturali dei prodotti di bosco, 
mediante gli interventi di cui all'art. 
2 della legge regionale 12 agosto 
1981, n. 55. 

2. Nelle zone montane medesime, 
le Comunità montane possono auto- 
rizzare la raccolta di muschi ai fini di 
attività economiche anche in deroga 
ai limiti stabiliti all'art. 7 della legge 
regionale 18 novembre 1987, n. 49 
e successive modificazioni, nel ri- 
spetto delie prescrizioni di massima 
e di polizia forestale di cui al regola- 
mento regionale 1/1981. 


Capo Il 


Consolidamento e sviluppo 
dell'agricoltura di montagna 


Art. 8 
(Interventi ed agevolazioni per il 
miglioramento delle infrastrutture) 


1. Allo scopo di migliorare ie infra- 
strutture al-servizio delle aziende 
agricole, le Comunità montane, con- 
cedono contributi fino al 50 per cen- 
to, per gli interventi riguardanti l'ap- 
provvigionamento idrico, la viabilità 
rurale, le linee telefoniche ed il po- 
tenziamento delle linee elettriche, 
nell’ambito delle zone di cui all'art. 
1 comma 3. 

2. La Giunta regionale, concede 
un contributo fino alla misura massi- 
ma del 50 per cento della spesa so- 
stenuta per l'installazione di piccoli 
generatori comunque azionati o di 


gruppi elettrogeni funzionanti a gas 
metano biologico, nell’ambito delle 
zone di cui all'art. 1, comma 3. 


Art. 9 
(Cooperazione di montagna) 


1. La Giunta regionale, anche in 
attuazione di specifici piani di setto- 
re con particolare riferimento a quelli 
zootecnico e lattiero-caseario, conce- 
de contributi a società cooperative 
agricole operanti nelle zone di cui al- 
l'art. 1 comma 3, per le seguenti fi- 
nalità: 

a) processi di fusione, mediante 
costituzione di una società nuova 0 
mediante incorporazione, comunque 
finalizzata alle sinergie di sistema e 
di comparto, tese al miglioramento 
produttivo e gestionale; 

b) interventi per la realizzazione, ri- 
strutturazione, ampliamento ed am- 
modernamento di impianti attrezza- 
ture e macchinari; 

c) progetti di concentrazione pro- 
duttiva e commerciale anche me- 
diante l'acquisto, in tutto o in parte, 
delle strutture e delle attività com- 
merciali, del loro recupero economi- 
co e produttivo. 

d) costituzione di nuove iniziative 
cooperativistiche a prevalente pre- 
senza di soggetti aventi età non su- 
periore ad anni 40; 

e) sostegno agli organismi asso- 
ciativi di produzione o di servizi ope- 
ranti in zone marginali, in grado di 
assolvere un ruolo indispensabile per 
l'economia delle zone montane e in 
condizioni di contrastare il fenome- 
no dello spopolamento delle zone 
medesime. 


Art. 10 
(Produzione lattiera) 


1. AI fine di agevolare il processo 
di ristrutturazione del settore della 
produzione lattiera nelle zone mon- 
tane e nelle zone svantaggiate e di 
consentire agli imprenditori agricoli, 
singoli o associati, e loro cooperati- 
ve, ivi operanti, la realizzazione di 
redditi adeguati, la Giunta regionale 
inserisce con priorità le zone mede- 
sime tra le zone omogenee per l'ac- 
quisizione delle quote di latte, nel ri- 
spetto dei vincoli e delle condizioni 
previste dalla vigente normativa. 


Art. 11 
(Interventi per i giovani agricoltori) 


1. AI fine di favorire l’accesso dei 
giovani all'attività agricola, si appli- 
cano ai residenti delle zone monta- 
ne, di cui all'art. 1 comma 3, i criteri 
di priorità per le agevolazioni previ- 
ste dalia legge regionale 24 ottobre 
1989, n. 34. 


Capo III 
Interventi per lo sviluppo del turismo 
rurale e dell’artigianato rurale 


Art. 12 
(Promozione turismo rurale) 


1. Allo scopo di valorizzare le po- 
tenzialità produttive, ricreative e cul- 
turali dell'ambiente rurale, la Regio- 
ne promuove lo sviluppo del turismo 
rurale mediante progetti per specifi 
che aree geografiche che assicurino 
il mantenimento dell'attività agricola 
nelle zone, di cui all'art. 1 comma 3, 
e contribuiscano alla tutela dell’am- 
biente rurale. 

2. Le Comunità montane prevedo- 
no la concessione di incentivi per l’at- 
tuazione dei progetti di cui al comma 
1 per la valorizzazione del patrimo- 
nio edilizio rurale di particolare valo- 
re storico-paesaggistico nonché per 
il restauro dei nuclei abitativi rurali. 


Art. 13 
(Promozione artigianale) 


1. AI fine di favorire lo sviluppo di 
attività aziendali che consentano di 
soddisfare le esigenze di protezione 
ambientale, di conservazione dello 
spazio naturale e paesaggistico, non- 
ché di adeguare la produzione agri- 
cola al fabbisogno dei mercati, la Re- 
gione dell'Umbria promuove e so- 
stiene lo sviluppo dell'attività artigia- 
nale e locale nelle zone montane, 
mediante l'erogazione di benefici 
contributivi in armonia con quanto di- 
sposto dal Regolamento CEE n. 
2328/91 del Consiglio del 15 luglio 
1991. 


TITOLO Il 
DISPOSIZIONI VARIE 


Art. 14 
(Informatizzazione) 


1. AI fine di ovviare agli svantaggi 
e difficoltà di comunicazione derivan- 
ti alle zone montane dalla distanza 
dai centri provinciali, le Comunità 
montane operano quali sportelli del 
cittadino mediante un adeguato si- 
stema informatico per le documenta- 
zioni amministrative ai sensi dell'art. 
24 della legge 31 gennaio 1994 n. 
97, in collaborazione con le Provin- 
ce ed i Comuni e gli uffici periferici 
dell'Amministrazione statale. 

2. La Giunta regionale emana di- 
rettive per la progettazione del pre- 
detto sistema informatico. 


Art. 15 
(Servizio scolastico) 
1.1 Comuni e le Comunità monta- 
ne nell’ambito delle rispettive com- 
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petenze collaborano con l'Ammini- 
strazione statale, la Regione e le Pro- 
vince nel realizzare un equilibrato 
sviluppo del servizio scolastico nel 
territorio, mediante accordi di pro- 
gramma attuati a livello provinciale 
previa intesa con l'autorità scolasti- 
ca provinciale. 

2. Agli accordi di programma, di 
cui al primo comma, si applicano in 
quanto compatibili e non espressa- 
mente derogate, le disposizioni di cui 
all'art. 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. 


Art. 16 
(Procedure per gli interventi speciali) 


1. Tutte le iniziative e gli interventi 
che perseguono finalità di cui alla 
presente legge sono ammissibili al fi- 
nanziamento totale o parziale da par- 
te del Fondo regionale per la monta- 
gna di cui all'art. 17, sulla base di 
specifici progetti. 

2. L'istruttoria dei progetti di ope- 
re pubbliche è affidata alla Comuni- 
tà montana competente per territorio. 

3. La realizzazione delle opere 
pubbliche può essere affidata dalla 
regione alle Comunità montane, ai 
Comuni, ai Consorzi di bonifica ove 
costituiti, alle Organizzazioni monta- 
ne e ad altri Enti comunque abilitati 
ad operare nel settore. 

4. Sono ammesse a finanziamen- 
to parziale le opere di competenza 
privata che rispondano alle norme 
fissate dalla legge regionale 31 mar- 
zo 1988, n. 11 e successive modifi- 
cazioni, e, per quanto riguarda l’agri- 
coltura biologica, al Regolamento 
CEE n. 2092 del 24 giugno 1991 e 
dalla normativa statale e regionale di 
attuazione. 

5. E consentito ai beneficiari delle 
provvidenze di cui all’art. 22 della 
legge regionale 31 marzo 1988, n. 
11, stipulare apposite convenzioni 
con le Comunità montane competen- 
ti territorialmente per l'affidamento 
alle stesse dell'esecuzione delle ope- 
re previa cessione del beneficio ot- 
tenuto e l'assunzione dell'impegno a 
corrispondere la quota parte di spe- 
sa eccedente il beneficio stesso. 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alia redazione di 
‘Montagna Oggi” informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della visio,, i 
possono consentire un Losa sn 
le confronie, di esperienze. — 
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6. Per la determinazione dei costi 
dei vari interventi dovrà farsi riferi- 
mento a specifiche analisi dei prezzi 
per le opere pubbliche, mentre per 
quelli di competenza privata la spe- 
sa ammissibile discenderà dall'appli- 
cazione dei prezziari regionali vigenti 
per i miglioramenti fondiari e fo- 
restali. 

7. Le spese generali sulle opere 
pubbliche saranno determinate in mi- 
sura variabile dall'8 per cento al 15 
per cento in relazione all'importanza 
e complessità delle opere stesse. 

B. Le spese generali sul costo del- 
le opere di competenza privata sono 
stabilite nell’aliquota fissa del 5 per 
cento rispettivamente per iniziative 
singole o a carattere consortile, ele- 
vabile fino all’8 per cento quando il 
piano di miglioramento sia basato 
sulle risultanze di una contabilità 
aziendale come definita dall'art. 5 
della legge regionale 31 marzo 1988, 
n. 11 e successive modificazioni. 

9. Gli aiuti concedibili per le opere 
di competenza privata consistono in 
un contributo in conto capitale fino al 
45 per cento per le opere di miglio- 
ramento fondiario e al 30 per cento 
per gli altri investimenti. 

10. Tali misure potranno essere 
maggiorate di un ulteriore 10 per 
cento ove ricorra la condizione di cui 
alcomma?2 dell'art. 8 della citata leg- 
ge regionale 31 marzo 1988, n. ile 
successive modificazioni. 

11. Per quanto concerne le misu- 
re forestali di interesse privato sono 
applicabili le norme contenute ai 
commi 1, 2, 3,4 e 5 dell'art. 22 bis 
della citata legge regionale 31 mar- 
zo 1988, n. 11. 

12. A richiesta degli interessati il 
contributo in conto capitale assenti- 
to ai sensi dei precedenti commi n. 
11 e 13 può essere sostituito in tutto 
o in parte da un equivalente concor- 
so negli interessi relativi ai mutui con- 
tratti con gli Istituti autorizzati all’e- 
sercizio del credito agrario di miglio- 
ramento o da ammortamento differi- 
to dei mutui stessi, con le modalità 
previste dall'art. 8 della legge regio- 
nale 31 marzo 1988, n. 11. 

13. Per tutti gli interventi riguar- 
danti l'agricoltura biologica valgono 
le norme e le provvidenze previste in 
attuazione della normativa comuni- 
taria e statale vigente. 


Art. 17 
(Fondo regionale per la montagna) 


1. AI finanziamento degli interventi 
recati dalla presente legge si provve- 
de con gli stanziamenti del Fondo re- 
gionale per la montagna di cui al cap. 
8295, titolo II, sezione 10, rubrica 43 


del bilancio regionale. 


Art. 18 
(Norma finanziaria) 


1. Il Fondo di cui all'articolo prece- 
dente è alimentato dalle revenienze 
di cui alla ripartizione alle regioni de- 
gli stanziamenti recati dalla legge 31 
gennaio 1994, n. 97 e dall'importo di 
L. 500.000.000, in termini di compe- 
tenza e di cassa, iscritto al capitolo 
8280, reiscrizione 1995; di conse- 
guenza, in deroga a quanto stabilito 
dall'art. 4 della legge regionale 2 giu- 
gno 1994, n. 18, i trasferimenti effet- 


tuati con la stessa ai capitoli: 3896. 
3897, 3905, 4223 sono definitivi. 

2. La Giunta regionale è autorizza- 
ta ad apportare le conseguenti varia- 
zioni sia in termini di competenza 
che di cassa. 

La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarla e di farla os- 
servare come legge della Regione 
dell'Umbria. 

Perugia, addi 28 agosto 1995 

Bracalente 
n 


PARMA RILANCIA ‘QUOTA’ 
(12° SALONE DELLA MONTAGNA) 


La prossima edizione della Rassegna “QUOTA - 12° Salone della Mon- 
tagna" sarà organizzato da ASCOM/CONFCOMMERCIO ed EXPO CTS 
di Milano già promotori delle concomitanti HAB/TALIA - Fiera delle Idee, 
delle Costruzioni, degli Arredi e di tutto quella che fa Casa e TEMPOVI- 
VO - Fiera del Tempo Libero, Sport, Collezionismo, Hobby e Attività al- 
l’aria aperta. 

L'obiettivo è quello di rilanciare l'immagine di questa importante ma- 
nifestazuione riportando in primo piano le Comunità montane e tutti gli 
Enti ed Organismi che lavorano per offrire nuove opportunità di svilup- 
po alle aree rurali e montane. 

QUOTA pertanto dovrà diventare momento di richiamo e di incontro 
di tutti gli Operatori del territorio per dibattere e mettere a confronto espe- 
rienze e metodiche di lavoro, per avere contatti proficui con operatori 
tecnici ed economici e, non ultimo, per avere un contatto diretto il più 
possibile qualificato con il pubblico, riprendendo, così, le motivazioni che 
hanno dato vita, 11 anni or sono, a questa rassegna. 

Diverse saranno le tematiche da affrontare e articolate le aree espo- 
sitive. 

Uno spazio ospiterà le diverse Comunità montane che si configure- 
ranno presentando le proprie iniziative turistiche e le attività produttive 
caratteristiche del loro territorio evidenziando anche le specialità agroa- 
limentari. 

Un altro spazio ospiterà ‘“VERDETURISMO"' - Salone Nazionale del- 
l'Agriturismo e delle Vacanze verdi, organizzato insieme alla BIT (Borsa 
Internazionale del Turismo); in tale area saranno presenti aziende agri- 
turistiche, operatori del turismo rurale unitamente ad altre attività stret- 
tamente collegate con il ‘‘verde”’. 

Interessante novità sarà costituita dalla presenza di un'area LEADER 
dove troveranno spazio i Gruppi di Azione Locale, referenti principali per 
le azioni di sostegno allo sviluppo e promozione delle aree rurali. 

Inoltre, in QUOTA si potranno visitare sezioni relative all’alimentazio- 
ne biologica, all'artigianato e incontrare forme espressive e manufatti 
caratteristici delle diverse aree territoriali rappresentate. 

Non mancheranno, inoltre, iniziative collaterali mirate quali l’organiz- 
zazione di alcuni convegni di aggiornamento su argomenti di interesse 
specifico ai progetti di sviluppo territoriale; l’attivazione di un’area work- 
shop all’interno del padiglione espositivo per incontri di lavoro fra ope- 
ratori; la realizzazione di serate o momenti ‘a tema’’ di promozione dei 
prodotti tipici di diverse aree territoriali. 

Infine, la concomitanza con HABITALIA e TEMPOVIVO consentirà di 
sfruttare al meglio tutte le possibili sinergie rafforzando con messaggi 
specifici la comunicazione globale che nella scorsa edizione ha consen- 
tito di superare la soglia di 52.000 visitatori in 4 giorni. 


22 


LEGISLAZIONE 


Massimo Bella 


CORTE COSTITUZIONALE: LA 
COMPETENZA PROGRAMMATORIA 
E° DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Giudicato illegittimo il mancato trasferimento del Fondo ordinario per gli investimenti 
alle Province Autonome di Trento e Bolzano, escluse dal riparto dell'esercizio 1994. 


on sentenza n. 293 del 26 
giugno - 5 luglio 1995 (v. 
G.U. 1? Serie Speciale n. 32 
del 2/8/95) la Corte Costitu- 
zionale ha accolto i ricorsi presen- 
tati dalle Province Autonome di 
Trento e Bolzano avverso la riparti- 
zione del Fondo ordinario per gli in- 
vestimenti disposta dal Ministero del- 
l'interno con decreto 16/2/94, che ha 
escluso le medesime Province dal- 
l'assegnazione delle quote del pre- 
detto Fondo spettanti alle Comunità 
montane, da queste ricevute - come 
è noto - per il tramite delle Regioni 
e delle P.A. 

La Corte ha riconosciuto che, ol- 
tre ad essere illegittimo, il decreto mi- 
nisteriale incriminato lede l’autono- 
mia finanziaria garantita a Trento e 
Bolzano dallo Statuto speciale e dal- 
le relative norme di attuazione, nel 
suo rapporto funzionale con l’attivi- 
tà di programmazione. Detto profilo 
è ritenuto dalla Corte ‘“di gran lunga 
prevalente rispetto ad ogni altro de- 
nunciato ‘vulnus’ delle attribuzioni 
delle ricorrenti (Province Au- 
tonome)"'. 

Preme in questa sede segnalare in 
particolare proprio tali aspetti riferiti 
alla sfera delle competenze program- 
matorie delle Comunità montane, 
che la Corte Costituzionale ha volu- 
to opportunamente ribadire nel pun- 
to 3.2 della sentenza in esame, del- 
la quale pubblichiamo il testo integra- 
le ad utile conoscenza dei lettori. 

L'occasione è particolarmente pro- 
pizia per fugare — ove ce ne fosse 
ancora bisogno — ogni residuo dub- 
bio sulla materia, in relazione a va- 
lutazioni ed apprezzamenti di chi non 
sembra voler riconoscere dette pre- 
rogative alle Comunità montane in 
ragione di una mancata legittimazio- 
ne dei loro Organi rappresentativi di- 
rettamente dagli eletti — essendo 
ancora nominati in secondo grado — 
al contrario di quanto invece avvie- 
ne per Comuni e Province. 

Il riconoscimento della funzione 


della Comunità montana anche e so- 
prattutto come soggetto di program- 
mazione, in concorso e di concerto 
con gli altri livelli del governo locale 
- è avvenuto per legge dello Stato sin 
dal 1971, con la 1102, ed è stato con- 
fermato sia con la 142/90 che con la 
97/94. 

Anche con riferimento a tali profili 
della sfera funzionale delle Comuni- 
tà montane, l'UNCEM ha peraltro si- 
glato sia con la Conferenza dei Pre- 
sidenti delle Regioni (Protocollo d'In- 
tesa del 15 dicembre 1994) che con 
l’UPI (Protocollo d'Intesa del 15 mar- 
zo '95) appositi accordi volti alla cor- 
retta attuazione delle leggi richiama- 
te n. 142 e n. 97, basati sul principio 
della concertazione programmatica 
tra il livello regionale e quello locale, 
secondo una logica concorrente fon- 
data, tra gli altri, sul presupposto che 
lo spazio operativo degli Enti locali 
è misurabile in ragione delle caratte- 
ristiche delle rispettive dimensioni, in 
rapporto alla consistenza degli inte- 
ressi rappresentabili e secondo una 


logica — introdotta dalla legge n. 
142/90 — di concertazione orizzon- 
tale degli interventi riferita alla sfera 
di autonomia istituzionale. Ne deriva 
l'esigenza ineludibile di una lettura 
coordinata degli artt. 3, 14, 15 e 29 
della 142, in raccordo inoltre con 
l'art. 7 della legge n. 97/94, che ha 
aggiornato e perfezionato per le Co- 
munità montane le prerogative in 
materia di programmazione socio- 
economica e di pianificazione terri- 
toriale, in particolare in rapporto alle 
Province. 

Soccorre pertanto utilmente, in 
proposito, la sottolineatura operata 
dalla Corte Costituzionale al citato 
punto 3.2 della sentenza in esame, 
laddove si afferma autorevolmente 
che “L'individuazione delle Comuni- 
tà montane come enti di programma- 
zione ...... risulta specificata e...... ul- 
teriormente qualificata nella sua in- 
tegrazione con l'attività programma- 
toria della Regione e della Provincia, 
attraverso gli artt. 29 L. 142/90 e 7 
L.n. 97/94.....”. 


Sentenza Corte Costituzionale N. 


293 — 26 giugno - 5 luglio 1995 


Giudizio per conflitto di attribuzione tra Stato e provincia autonoma. 


Enti locali - Comuni e province - Comunità montane - Province autono- 
me di Trento e Bolzano - Riparto di contributi - Esclusione - Presunta 
violazione dell'autonomia finanziaria - Esigenza di una disponibilità ef- 
fettiva delle risorse, della capacità di manovra e dei mezzi finanziari 
da parte anche delle province autonome - Richiamo alla giurispruden- 
za della Corte (v. sentenze nn. 343 e 98 del 1991 e 1111/1988) - Non 
spettanza allo Stato - Annullamento dei tabulati allegati al decreto del 
Ministro dell'interno datato 16 febbraio 1994. 


LA CORTE COSTITUZIONALE 
composta dai signori: 


Presidente: prof. Antonio BAL- 
DASSARRE; 

Giudici: prof. Vincenzo CAIANELLO, 
avv. Mauro FERRI, prof. Luigi 
MENGONI, prof. Enzo CHELI, 
dott. Renato GRANATA, prof. 
Giuliano VASSALLI, prof. France- 


23 


sco GUIZZI, prof. Cesare MIRA- 
BELLI, prof. Fernando SANTO- 
SUOSSO, avv. Massimo VARI, 
dott. Cesare RUPERTO, dott. Ric- 
cardo CHIEPPA; 


ha pronunciato la seguente 
Sentenza 


nei giudizi promossi con ricorsi del- 
la Provincia autonoma di Bolzano e 


della Provincia autonoma di Trento 
notificati il 5 ottobre 1994 e il 3 otto- 
bre 1994, depositati in Cancelleria il 
10 ottobre 1994 e il 17 ottobre 1994, 
per conflitti di attribuzione sorti a se- 
guito del decreto del Ministro dell'in- 
terno del 16 febbraio 1994, n. 
1804/E3, recante “Riparto del Fon- 
do nazionale ordinario per gli investi- 
menti a Comuni, Province e Comu- 
nità montane”, nonché della nota del 
Ministero dell'interno del 20 luglio 
1994, prot. n. 5874, ed iscritti ai nn. 
36 e 38 del registro conflitti 1994; 

Visti gli atti di costituzione del Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri; 

Udito nell'udienza pubblica del 30 
maggio 1995 il Giudice relatore Ce- 
sare Ruperto; 

Uditi gli avv.ti Roland Riz e Sergio 
Panunzio per la Provincia autonoma 
di Bolzano e Valerio Onida per la 
Provincia autonoma di Trento e l'Av- 
vocato dello Stato Pier Giorgio Ferri 
per il Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri; 


Ritenuto in fatto 


1. — Con ricorso notificato il 5 ot- 
tobre 1994, la Provincia autonoma di 
: Bolzano, ha sollevato, in riferimento 
agli artt. 8, nn. 5, 10, 17 e 21, 16e 
104 dello statuto speciale, conflitto di 
attribuzione nei confronti dello Stato 
| in relazione al decreto del Ministro 
dell'interno del 16 febbraio 1994, con 
il quale è stato ripartito il fondo na- 
zionale ordinario per gli investimenti 
a comuni, province e comunità 
montane. 

Premette ia ricorrente di essere ti- 
tolare di competenze legislative ed 
amministrative esclusive nelle mate- 
rie concernenti i lavori pubblici d’in- 
teresse provinciale, l'urbanistica e i 
piani regolatori, l'edilizia comunque 
sovvenzionata, totalmente o parzial- 
mente, da finanziamenti di carattere 
pubblico, l'agricoltura, foreste e bo- 
nifica. La provincia gode altresì di au- 
tonomia finanziaria ed il suo bilancio 
è alimentato, oltre che da entrate 
proprie, anche da trasferimenti da 
parte dello Stato, necessari per prov- 
vedere agl'interventi nelle materie di 
competenza. A riguardo l’art. 5 del- 
la legge 30 novembre 1989, n. 386 
(Norme per il coordinamento della fi- 
nanza della regione Trentino-Alto 
Adige e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano con la riforma tri- 
butaria), ha sancito il principio della 
partecipazione delle province stesse 
al riparto dei fondi speciali, secondo 
cui i finanziamenti previsti dalle leg- 
gi statali vengono assegnati alle pro- 
vince autonome per essere utilizzati 


nell’ambito del settore corrisponden- 
te, a prescindere da qualsiasi adem- 
pimento previsto dalle stesse leggi 
ad eccezione di quelli relativi all'in- 
dividuazione dei parametri o delle 
quote di riparto. Anche l'art. 12, com- 
ma 1, del decreto legislativo 16 mar- 
zo 1992, n. 268 (Norme di attuazio- 
ne dello statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige in materia di fi- 
nanza regionale e provinciale) avreb- 
be confermato, secondo la ricorren- 
te, l'applicabilità del citato art. 5 con 
riguardo alle leggi statali d’interven- 
to ivi previste, anche se le stesse non 
sono espressamente richiamate. 

Il decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504 (Riordino della finanza 
degli enti territoriali, a norma dell'art. 
4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) 
ha poi disciplinato il finanziamento 
da parte dello Stato del fondo nazio- 
nale ordinario per gli investimenti che 
eroga contributi in conto capitale per 
la realizzazione di opere pubbliche 
da parte di enti locali: opere di pre- 
minente interesse sociale ed econo- 
mico secondo gli obiettivi generali 
della programmazione sociale e ter- 
ritoriale determinati da regione o pro- 
vincia autonoma, che su questa ba- 
se ripartisce le risorse destinate al fi- 
nanziamento del programma di inve- 
stimenti. Inoltre il comma 5 dell'art. 
41 del citato decreto legislativo sta- 
bilisce che i! fondo è distribuito alle 
regioni per il successivo riparto alle 
Comunità montane (per la metà sul- 
la base della superficie dei territori 
classificati montani), prevedendo poi, 
al comma 6, che il riparto è effettua- 
to con decreto del Ministro dell'inter- 
no, sentite l’A.N.C.l., l’U.P.I. e 
lU.N.C.E.M. 

in applicazione di tale normativa, 
negli anni 1991, 1992, 1993 sono sta- 
te regolarmente trasferite alla provin- 
cia autonoma di Bolzano le quote del 
fondo, concernenti in particolare i fi- 
nanziamenti per le Comunità monta- 
ne, mentre per il 1994 non è stato ef- 
fettuato analogo trasferimento. Infatti 
l’impugnato decreto ministeriale de- 
stina alle Comunità montane undici 
miliardi di lire per il 1994 e quattor- 
dici miliardi di lire per il 1995. In par- 
ticolare l’art. 2 attribuisce alle regio- 
ni per le Comunità montane i contri- 
buti elencati nei tabulati allegati che 
però non recano alcuna attribuzione 
né per le province autonome né per 
la Regione Trentino-Alto Adige. 

Il decreto ministeriale risulterebbe 
pertanto lesivo degli artt. 8, nn. 5, 10, 
17 e 21, 16 e 104 dello statuto spe- 
ciale e relative norme d'attuazione, 
nonché dei principi relativi all'auto- 
nomia finanziaria provinciale di cui 
agli artt. 69 e ss. e 79 dello statuto 
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stesso. Infatti i contributi riguardano 
lavori pubblici d'interesse provincia- 
le oggetto della programmazione 
provinciale (nonché i più specifici set- 
tori di competenze riconosciuti dalle 
citate norme ed ex art. 41, comma 4, 
del citato decreto legislativo) e van- 
no ripartiti tra regioni e province au- 
tonome le quali provvederanno poi 
alla ripartizione successiva alle Co- 
munità montane. 

Si tratterebbe di finanziamenti 
rientranti tra quelli previsti dall'art. 5 
della citata legge n. 386 del 1989, 
norma il cui carattere di attuazione 
dello statuto (e quindi la cui immodi- 
ficabilità e non derogabilità al di fuo- 
ri dell'apposito meccanismo statuta- 
rio) è stato più volte riconosciuto da 
questa Corte. Né d’altro canto l'art. 
4, comma 3, del decreto legislativo 
16 marzo 1992, n. 266, che vieta i fi- 
nanziamenti diretti nelle materie di 
competenza propria di regioni e pro- 
vince autonome, può costituire la 
giustificazione del mancato finan- 
ziamento. 

La norma era stata intesa dallo 
Stato nel senso del venir meno di 
ogni finanziamento a carico del me- 
desimo alle province autonome, ma 
la Corte ha chiarito (sentenza n. 165 
del 1994) che la ratio della norma è 
soltanto quella di garantire queste ul- 
time da possibili invasioni della loro 
sfera di competenza, non già di pre- 
cludere i finanziamenti delle loro at- 
tività. Pertanto l'impugnato decreto 
ministeriale avrebbe dovuto trasferi- 
re anche alla ricorrente una quota del 
finanziamento per le Comunità 
montane. 

2. — Si è costituito il Presidente 
del Consiglio dei ministri, rappresen- 
tato e difesa dall'Avvocatura dello 
Stato, che ha chiesto respingersi il ri- 
corso in quanto la mancata devolu- 
zione dei fondi non dipenderebbe da 
un'indebita applicazione della norma 
e sarebbe del tutto estranea al cam- 
po di applicazione del decreto legi- 
slativo n. 266 del 1992. La ragione 
della mancata considerazione delle 
Comunità montane alto-atesine risie- 
derebbe nel fatto che la provincia 
‘’ottiene, in altre forme e in altra se- 
de, una dotazione finanziaria sosti- 
tutiva di quella ripartita con il prov- 
vedimento impugnato'’. Essa dispo- 
ne infatti “di entrate derivanti dalla 
compartecipazione a tutti i tributi era- 
riali riscossi localmente e dalla cor- 
responsione di una quota variabile 
concordata annualmente con il 
Governo”, 

3. — Con analogo ricorso, notifica- 
to il 3 ottobre 1994, la Provincia au- 
tonoma di Trento ha sollevato con- 
flitto in relazione al medesimo decre- 


to ministeriale richiamandosi agli 
stessi parametri statutari. La ricor- 
rente ricorda come ex art. 34 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992, lo 
Stato concorre al finanziamento dei 
bilanci delle amministrazioni provin- 
ciali, dei comuni e delle comunità 
montane anche attraverso il fondo 
nazionale ordinario per gli investi- 
menti, distribuito a termini dell'art. 
41, comma 4, dello stesso decreto. 
A fronte della mancata previsione 
della erogazione dei fondi a suo fa- 
vore, la provincia autonoma, ante- 
riormente alla pubblicazione del de- 
creto ministeriale impugnato, aveva 
sostenuto di dover concorrere al ri- 
parto in virtù dell'interpretazione del- 
l'art. 4, comma 3, del decreto legisla- 
tivo 16 marzo 1992, n. 266, come in- 
terpretato da questa Corte nella ci- 
tata sentenza n. 165 del 1994. Ma il 
Ministero dell'interno, con nota del 
20 luglio 1994, aveva replicato nel 
senso che il finanziamento delle fun- 
zioni relative alle competenze proprie 
del ricorrente era garantito dalle co- 
spicue entrate derivanti dalla com- 
partecipazione, nella misura di nove 
decimi, al gettito di tributi riscossi lo- 
calmente e dall'erogazione di un'ul- 
teriore quota variabile, sì che la por- 
tata della citata decisione doveva in- 
tendersi circoscritta al finanziamen- 
to di specifiche attività amministrati- 
ve gestite dalle province e non già a 
quelle generalmente gestite dalle 
stesse nelle materie di cui all'art. 14 
della legge n. 142 del 1990. Ma, chia- 
risce la ricorrente, non è qui in que- 
stione il fondo per gli investimenti 
delle province, bensì quello per gli in- 
vestimenti delle Comunità montane, 
che non rientrerebbe nello speciale 
sistema di finanziamento di cui so- 
pra. Tale fondo non configura un fi- 
nanziamento alle dette comunità, ma 
è diretto alle regioni per il successi- 
vo riparto alle comunita stesse. Tro- 
verebbe perciò nella specie applica- 
zione il principio, già richiamato, 
espresso dall'art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo n. 268 del 1992, 
riguardando l'esclusione di una spe- 
cifica attività amministrativa della 
provincia, consistente nel finanzia- 
mento degli investimenti delle Comu- 
nità montane per cui la legge dello 
Stato prevede uno specifico fondo, 
destinato ad essere ripartito fra regio- 
ni e province autonome. 

4. — E intervenuto il Presidente 
del Consiglio dei ministri come sopra 
rappresentato e difeso, prospettan- 
do argomenti identici a quelli illustrati 
SUb 2. 

5. — Nell’imminenza dell'udienza 
entrambe le ricorrenti hanno deposi- 
tato memorie. 


La Provincia di Trento ha sottoli- 
neato come non si verta in un’ipote- 
si di legge statale che esclude regio- 
ni o province autonome da finanzia- 
menti, bensì di un decreto ministeria- 
le che, in contrasto con la stessa leg- 
ge, ha operato tale esclusione, con- 
cretando altresì una violazione del- 
l'autonomia provinciale. Inoltre l’at- 
to impugnato non potrebbe giustifi- 
carsi con l'argomento per cui le ricor- 
renti dispongono di maggiori risorse 
proprie, in quanto le altre regioni a 
statuto speciale non sono state 
escluse dal riparto né si controverte- 
rebbe su un quantum determinato, 
bensì del vu/nus alle attribuzioni della 
ricorrente che scaturirebbe dall'atto 
impugnato. Il fondo ordinario si inse- 
rirebbe, secondo la ricorrente, nella 
previsione di cui all'art. 5 della leg- 
ge n. 386 del 1989, analogamente al 
fondo per lo sviluppo delle Comuni- 
tà montane (nel cui riparto la ricor- 
rente è stata sempre inclusa). 

La Provincia di Bolzano ha ribadi- 
to come il fondo de quo riguardi gli 
investimenti delle Comunità monta- 
ne (e non delle province) destinati al- 
le regioni, cui vanno parificate le pro- 
vince autonome. 

Quanto alle difese dell’Avvocatu- 
ra, si contesta in memoria l’asserito 
carattere sostitutivo della dotazione 
garantita dallo statuto rispetto al ri- 
parto del fondo ed il potere perequa- 
tivo in materia che il Ministero dell’in- 
terno si sarebbe attribuito. 


Considerato in diritto 


1. — Le Province autonome di 
Trento e di Bolzano hanno proposto 
due distinti ricorsi per conflitto di at- 
tribuzione, denunciando la lesione 
della loro sfera di competenze con- 
seguente all'esclusione dal riparto 
dei contributi destinati alle regioni — 
per il successivo riparto alle Comu- 
nità montane — di cui al decreto del 
Ministro dell'interno del 16 febbraio 
1994. Secondo le ricorrenti, la man- 
cata erogazione di dette somme vio- 
lerebbe l'autonomia finanziaria ad 
esse garantita dallo statuto speciale 
e dalle relative norme di attuazione. 

Poiché i ricorsi hanno ad oggetto 
il medesimo atto, i relativi giudizi pos- 
sono essere riuniti e decisi con un'u- 
nica sentenza. 

2. — { ricorsi vanno accolti. 

Fin dalla legge 8 giugno 1990, n. 
142, concernente l'ordinamento del- 
le autonomie locali, fu posto, con ri- 
guardo al quadro della finanza loca- 
le, il principio secondo cui la ‘‘“egge 
determina un fondo nazionale ordi- 
nario per contribuire ad investimenti 
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degli enti locali destinati alla realiz- 
zazione di opere pubbliche di premi- 
nente interesse sociale od economi- 
co” (art. 54, comma 9). 

In attuazione all'ampia delega di 
cui alla legge 23 ottobre 1992, n. 
421, il legislatore ha provveduto con 
il decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ad assicurare agli enti 
locali un insieme di risorse, definen- 
do altresì i meccanismi atti a garan- 
tire la necessaria tempestività e cer- 
tezza degli stessi. 

In particolare, accanto ad un regi- 
me transitorio che prevedeva, anco- 
ra per il 1993, in favore delle Comu- 
nità montane un fondo per lo svilup- 
po degli investimenti consistente in 
un contributo in conto interessi (cfr. 
art. 28, comma 1, lettera c), analoga- 
mente a quanto avvenuto in passa- 
to sin dal decreto-legge 31 agosto 
1987, n. 359 (convertito in legge 29 
ottobre 1987, n. 440), il citato decre- 
to legislativo n. 504 del 1992 ha fis- 
sato un nuovo assetto dei trasferi- 
menti erariali alle comunità in parola. 

L'art. 34 stabilisce infatti al com- 
ma 3 che lo Stato potrà concorrere 
al finanziamento dei bilanci delle am- 
ministrazioni provinciali, dei comuni 
e delle Comunità montane con un 
fondo nazionale ordinario per gli in- 
vestimenti, la cui quantificazione an- 
nua è demandata alla legge finanzia- 
ria. Il successivo art. 41 specifica poi 
che i contributi in questione vengo- 
no erogati in conto capitale a favore 
di tutte le province, i comuni e le Co- 
munità montane. Per queste ultime 
il fondo è distribuito alle regioni per 
il successivo riparto alle comunità 
stesse secondo determinati criteri, 
ed è finalizzato alla realizzazione di 
opere di preminente interesse socia- 
le ed economico secondo gli obietti- 
vi della programmazione economico- 
sociale e territoriale stabiliti dalla 
regione. 

Il decreto ministeriale oggetto del 
conflitto attua tale riparto per gli an- 
ni 1994 e 1995, però escludendo nei 
tabulati allegati le sole ricorrenti e 
quindi la Regione Trentino-Alto Adi- 
ge dal novero delle regioni (a statu- 
to ordinario e speciale) beneficiarie 
dei contributi. 

3.1. — Oltre che illegittimo — co- 
me appare evidente alla stregua del- 
l'inequivoco tenore del citato art. 41 
del decreto legislativo n 504 del 
1992, che impone l’erogazione a tut- 
te le Comunità montane — il decre- 
to ministeriale oggetto del conflitto è 
da ritenersi lesivo dell'autonomia fi- 
nanziaria sancita dallo statuto spe- | 
ciale, nel suo rapporto funzionale 
con l’attività di programmazione. | 
Profilo, questo, di gran lunga preva- 


lente rispetto ad ogni altro denuncia- 
to vu/nus delle attribuzioni delle ricor- 
renti, le quali hanno altresì richiama- 
to l'art. 5 della legge 30 novembre 
1989, n. 386 (in rapporto con l'art. 12, 
comma 1, del decreto legislativo 16 
marzo 1992, n. 268) e l'art. 4, ultimo 
comma, del decreto legislativo 16 
marzo 1992, n. 268. 

In tale prospettiva non è conferen- 
te l’unico argomento svolto nell'atto 
di costituzione dall'Avvocatura dello 
Stato circa la sufficienza delle dota- 
zioni assicurate alie ricorrenti dalla 
percentuale sul gettito dei tributi e 
dalla quota variabile di cui esse di- 
spongono. Quest'ultima, infatti, ai 
sensi dell'art. 78 dello statuto specia- 
le, soddisfa un'esigenza di dotazio- 
ne finanziaria finalizzata alle funzio- 
ni delle ricorrenti ai fini dell'equilibrio 
nell’allocazione delle risorse. 

3.2 — L'individuazione delle Co- 
munità montane come enti di pro- 
grammazione, ormai risalente alla 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, ri- 
sulta specificata e, per quanto qui 
interessa, ulteriormente qualifica- 
ta nella sua integrazione con l'at- 
tività programmatoria della regio- 
ne e della provincia, attraverso gli 
artt. 29 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142 e 7 della legge 31 gennaio 
1994, n. 97. 

In tale disegno è attribuito un 
ruolo preminente, nella previsione 
dei piani pluriennali di sviluppo, 
agl'interventi a difesa del territo- 
rio, alle sistemazioni idraulico- 
forestali e all'utilizzo delle risorse 
idriche, che, ove implichino la rea- 
lizzazione di opere, non possono 
non coordinarsi, come è intuitivo, 
con gli altri livelli territoriali di 
competenza. Proprio con riguardo 
alle opere pubbliche, è in sede di 
programmazione che si assicura il 
supporto urbanistico-edilizio, si 
ponderano le richieste, si indivi- 
duano le priorità alla stregua di 
quegli obiettivi generali espressa- 
mente richiamati al comma 5 del 
più volte citato art. 41 e, infine, si 
accordano i finanziamenti. | quali 
risultano strettamente collegati ai 
“‘piani pluriennali di opere ed inter- 
venti’ di cui alcomma 3 del citato 
art. 29, ponendosi dunque a un li- 
vello programmatorio di medio pe- 
riodo, che postula la compatibili- 
tà con gli indirizzi regionali ed esi- 
ge in concreto la definizione delle 
risorse disponibili. Ciò risulta tan- 
to più evidente con riguardo ai 
contributi concessi in conto capi- 
tale, particolarmente incisivi ri- 
spetto a quelli erogati in conto in- 


| teressi, poiché i primi permettono 
! di promuovere spese qualitativa- 


mente mirate che, nel caso in esa- 
me, si caratterizzano per la premi- 
nenza dell’interesse sociale ed 
economico richiesta dalla legge. 
Del resto, il modello di ripartizio- 
ne nel quadro di una programma- 
zione integrata è stato già adotta- 
to dal legislatore in subiecta mate- 
ria con riferimento al fondo nazio- 
nale aggiuntivo per la montagna di 
cui alla già citata legge 31 gennaio 
1994, n. 97. 

3.3. — Circa l'erogazione del fon- 
do in argomento, lo Stato si era riser- 
vata una precisa facoltà di interven- 
to. Una volta però che si sia optato 
per la concessione dei contributi al- 
le Comunità montane per investi- 
menti, i contributi stessi non posso- 
no essere negati alle ricorrenti — 
perché provvedano al riparto tra gli 
enti destinatari — in nome di un po- 
tere discrezionale dell’amministra- 
zione, il cui esercizio, diretto non ad 
apprezzare la consistenza quantita- 
tiva delle risorse da attribuire ma ad 
escludere qualsiasi attribuzione, è 
idoneo a vulnerare le funzioni delle 
province autonome relativamente ai 
lavori pubblici d'interesse provincia- 
le. Tra questi ultimi je opere pubbli- 
che per le Comunità montane vengo- 
no sussunte attraverso la detta pro- 
grammazione, pur restando concet- 
tualmente distinte dalle generali fun- 
zioni spettanti alla provincia ex art. 
14 della legge n. 142 del 1990. 

Né può argomeniarsi, secondo ia 
tesi svolta dall’Avvocatura in udien- 
za, nel senso che la globalità del fon- 
do non consentirebbe di distinguere 
i destinatari, E infatti la stessa fina- 
lizzazione delle spese alle opere de- 
scritte, oltre che la tecnica di riparto 
risultante per tabulas, a smentire ta- 
le assunto. 

Inconsistente è anche l’altra tesi, 
sostenuta sempre in udienza dall'Av- 
vocatura, riferentesi al dato norma- 
tivo testuale che vuole le somme ero- 
gate alle ‘‘regioni’’ per il successivo 
riparto alle comunità. Ancor più do- 
po la radicale modificazione dello 
statuto speciale di cui alla legge co- 
stituzionale 10 novembre 1971, n.1, 
infatti, Ie province autonome di Tren- 
to e Bolzano sono, in particolare per 
quanto attiene allo sviluppo delle po- 
polazioni locali, titolari di competen- 
ze tali che la loro distinzione dalle re- 
gioni ha un rilievo meramente nomi- 
nalistico. Del resto, lo stesso Ministe- 
ro dell'interno ha attribuito a dette 
province autonome, e non già alla 
Regione Trentino-Alto Adige, le quo- 
te, riguardanti gli anni 1991, 1992 e 
1998, del fondo per le finalità indica- 
te dalla legge 23 marzo 1981, n. 93 
(Disposizioni integrative della legge 
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3 dicembre 1971, n. 1102, recante 
nuove norme per lo sviluppo della 
montagna), il cui art. 2 dispone che 
“e regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano, in attuazione..., 
provvedono a determinare nei propri 
bilanci pluriennali le autorizzazioni di 
spesa da impegnare nei rispettivi ter- 
ritori montani integrando e coordi- 
nando i finanziamenti, di cui alla pre- 
sente legge, con quelli determinati 
ad altro titolo da leggi statali e re- 
gionali”. 

3.4. — Questa Corte, sul tema, ha 
più volte sottolineato il rapporto che 
lega l'erogazione di fondi all'attività 
di programmazione, ponendone in 
evidenza il valore strumentale rispet- 
to alla stessa autonomia, considera- 
to che la realizzazione delle attribu- 
zioni costituzionalmente garantite im- 
pone, non soltanto la disponibilità ef- 
fettiva delle risorse, ma anche le ca- 
pacità di manovra e i mezzi finanziari 
da parte di soggetti che, come le re- 
gioni a statuto speciale ed anche le 
ricorrenti province autonome, si pon- 
gono quali punti di riferimento della 
programmazione locale (v. sentenze 
nn. 343 e 98 del 1991 e n. 1111 del 
1988). 

Si deve perciò concludere che non 
spetta allo Stato, e per esso al Mini- 
stero dell’interno, escludere le ricor- 
renti dal riparto in argomento. Ne 
consegue che i tabulati cui rinvia 
l'art. 2 del decreto ministeriale 16 
febbraio 1994 vanno annullati, do- 
vendosi provvedere ad un riparto che 
include anche le province autonome. 


Per questi motivi 
LA CORTE COSTITUZIONALE 


Riuniti i giudizi, dichiara che non 
spetta allo Stato provvedere con de- 
creto del Ministro dell'interno ad un 
riparto dei contributi del fondo nazio- 
nale ordinario per gli investimenti alle 
Comunità montane che esclude le 
Province autonome di Trento e Bol- 
zano e, conseguentemente, annulla 
i tabulati allegati al decreto del Mini- 
stro dell'interno datato 16 febbraio 
1994. 


Così deciso in Roma, nella sede 
della Corte costituzionale, Palazzo 
della Consulta, il 26 giugno 1995. 


Il Presidente: Baldassarre 
Il redattore: Ruperto 
Il cancelliere: Fruscella 


Depositata in cancelleria il 5 luglio 
1995, 


Il cancelliere: Fruscella. 


LEGISLAZIONE 


RIFIUTI SOLIDI URBANI: 
CIRCOLARE DEL MINISTERO 
DELLE FINANZE 


seguito dell’entrata in vigo- 

re del D.L. 7 settembre 1995, 

n. 373, sono pervenuti nu- 

merosi quesiti sulla portata 
della nuova disciplina dei rifiuti 
provenienti dalle attività economi- 
che, di cui ai commi 5-bis, 5-ter e 
5-quater aggiunti all'art. 62 del D. 
leg.vo 15 novembre 1993, n. 507, 
con l’art. 17, comma 2, del D.L. 
373/95, rivolti, in particolare, ad ot- 
tenere chiarimenti in ordine ai se- 
guenti punti: 


a) se i soggetti economici con super- 
fici operative superiori a 200 mq, an- 
ziché presentare — ai sensi della leg- 
ge 6 gennaio 1968, n. 15 — la dichia- 
razione di smaltimento a proprie spe- 
se, di cui ai citati commi 5-ter e 
5-quater, possano avvalersi del ser- 
vizio pubblico, atteso che la formu- 
lazione del già citato comma 5-ter 
non sembra escludere tale facoltà. 


b) se, al fine di individuare il limite di- 
mensionale dei 200 mq, nella nozio- 
ne di superficie operativa comples- 
siva rientrino tutti i locali ed aree del- 
l'attività economica o soltanto alcu- 
ni di essi. 

c) se, nel caso di superfici operative 
superiori a 200 mq, permangono su- 
perfici da sottoporre comunque a tas- 
sazione. 


d) se la dichiarazione, resa ai sensi 
della legge n. 15/68, consenta al co- 
mune di richiedere la documentazio- 
ne comprovante lo smaltimento in 
proprio dei rifiuti provenienti dalle su- 
perfici operative superiori a 200 mq. 
in quanto, in caso contrario, risulte- 
rebbe difficile l'accertamento dell’il- 
legittimo conferimento al servizio 
pubblico e di comportamenti aventi 
anche rilevanza penale; 


e) se la predetta dichiarazione, da 
presentare entro il 15 ottobre 1995, 
sia da riferire all'intera annualità 
1995 e, in tal caso, se occorra rim- 
borsare l’importo totale della tassa 


Pubblichiamo integralmente la 
Circolare n. 268/E diramata il 2 
ottobre scorso dal Ministero del- 
le Finanze, Dipartimento delle 
Entrate. 


relativa a tale annualità, nonostante 
che il dichiarante si sia avvalso del 
servizio pubblico. 


In ordine al punto sub a), si ritiene 
che l'espressa previsione del comma 
5-ter, nel senso che le superfici ope- 
rative superiori a 200 mq. sono sot- 
tratte all'obbligo del conferimento al 
servizio pubblico ed al pagamento 
della relativa tassa a condizione che 
gli operatori economici presentino 
apposita dichiarazione annuale atte- 
stante lo smaltimento a proprie spe- 
se dei relativi rifiuti, comporta la pos- 
sibilità di non esercitare tale opzio- 
ne con conseguente assoggettamen- 
to al regime pubblico di conferimen- 
to al servizio comunale e di tassazio- 
ne, corrispondente a quello incondi- 
zionatamente applicato dalla legge 
per le attività svolte su superfici non 
superiori a 200 mq. (comma 5-bis). 

Pertanto risulta a carico del comu- 
ne l'obbligo di provvedere allo smal- 
timento, non soltanto dei rifiuti urba- 
ni ordinari (art. 2, comma terzo, del 
D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915) e 
dei rifiuti cosiddetti speciali assimilati 
(art. 62, comma 5-bis, del D. leg.vo 
n. 507/93), ma anche dei rifiuti da ri- 
tenere assoggettati al regime degli 
urbani per effetto della mancata tem- 
pestiva presentazione della dichiara- 
zione annuale di cui all'art. 62, com- 
ma 5-ter in esame. Va precisato che, 
stante il suo carattere generale e in- 
novativo, la disciplina in esame si so- 
vrappone alle previgenti normative 
speciali, con l'effetto che tra i rifiuti 
di cui alle ultime due categorie cita- 
te vanno compresi anche rifiuti indu- 
striali, agricoli e ospedalieri (assimi- 
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labili), rientranti nell'elenco 1.1.1 del- 
la delibera interministeriale del 27 lu- 
glio 1984 richiamato dall'art. 39 del- 
la legge 22 febbraio 1994, n. 146, 
con esclusione quindi dei rifiuti spe- 
ciali non assimilabili (ai fini della di- 
scarica) e dei rifiuti tossici o nocivi. 

Appare pertanto necessario che, 
in sede di deliberazione sulle tariffe, 
sia prevista la misura base di tariffa 
riferibile anche alle superfici discipli- 
nate dal comma 5-ter, al fine di con- 
sentire agli operatori di valutare l'o- 
portunità di avvalersi del servizio 
pubblico e di sottoporsi alla tassazio- 
ne a tariffa piena, evitando di presen- 
tare la dichiarazione in questione. 
Pertanto in conseguenza del nuovo 
sistema di determinazione del regi- 
me dei rifiuti, i soggetti economici 
con superfici operative superiori a 
200 mq., che non esercitano tempe- 
stivamente l'opzione di smaltimento 
in proprio nei modi di cui al comma 
5-ter sono assoggettati, come sopra 
evidenziato, al regime dei così detti 
rifiuti speciali assimilati, identico a 
quello dei rifiuti urbani e pertanto in 
tal caso gli operatori sono tenuti a 
presentare (comma 5 quater) la de- 
nuncia di inizio occupazione o di va- 
riazione delle condizioni di tassabili- 
tà precedentemente denunciate (art. 
70 del D. leg.vo n. 507/93) alla stes- 
sa stregua degli operatori con super- 
fici non superiori a 200 mq. In man- 
canza i comuni dovranno provvede- 
re, in sede di accertamento nei con- 
fronti degli operatori non iscritti a ruo- 
lo, all'applicazione della soprattassa 
per omessa o infedele denuncia (ori- 
ginaria o di variazione) oltre al recu- 
pero del tributo ed accessori. 

AI riguardo si precisa che le dispo- 
sizioni in esame disciplinano le de- 
nunce con esclusivo riferimento ai ri- 
fiuti cosiddetti speciali assimilati ad 
ogni effetto agli urbani, restando fer- 
mo l'obbligo di denuncia ordinaria 
dei rifiuti urbani prodotti sulle even- 
tuali superfici residuali. 


Si pone infatti in rilievo che nella 
nozione di superficie operativa com- 
plessiva (punto sub b) rientrano non 
soltanto le superfici di lavorazione 
(già precedentemente detassate se 
di carattere industriale), ma anche i 
locali e le aree su cui si svolgano le 
attività proprie del compendio indu- 
striale, artigianale, commerciale o di 
servizi ivi compresi i depositi e gli uf- 
fici direzionali, tecnici e ammini- 
strativi. 

Rimangono quindi escluse ai fini 
dell’individuazione del limite dimen- 
sionale, le sole superfici residue ed 
eventuali ove non si producono rifiuti 
propri dell’attività come, ad es., locali 
adibiti a servizi per il personale, men- 
se, aree accessorie e pertinenziali 
ecc. 

Tali ultime superfici, in quanto pro- 
duttive di rifiuti urbani, continuano ad 
essere assoggettate all'obbligo di 
conferimento ed alla relativa tassa- 
zione, anche se collegate a superfi- 
ci operative superiori a 200 ma. (pun- 
to sub c) applicando una tariffa ridot- 
ta rispetto a quella di base sopra- 
menzionata riferita alla complessiva 
attività economica che tiene conto 
della maggiore attitudine delle super- 
fici operative a produrre rifiuti. 

In proposito va ovviamente confer- 
mata la possibilità di determinare le 
superfici da esonerare, rispetto a 
quelle da tassare che risultassero di 
non agevole o incerta individuazione, 
facendo ricorso alle percentuali for- 
fettarie di detassazione previste dal- 
l'art. 62, comma 3, secondo periodo, 
del D. leg.vo n. 507/93 eventualmen- 
te concordate in via preventiva con 
le organizzazioni di categoria degli 
esercenti le predette attività. 

Si segnala inoltre che per la deter- 
minazione del limite dimensionale 
dell’attività non possono essere cu- 
mulate le superfici operative di cespi- 
ti funzionalmente distinti (ad es. più 
esercizi nel medesio comune) in 
quanto gli stessi danno origine a di- 
stinti servizi ed obblighi tributari sal- 
vo il caso di uno specifico ed esclu- 
sivo vincolo di pertinenzialità (es. 
esercizio e relativo magazzino). 

Un peculiare caso di tassazione a 
tariffa ridotta riguarda le superfici 
operative ove si formino residui obiet- 
tivamente ed effettivamente destinati 
al riutilizzo (art. 2, comma 1, del men- 
zionato D. L. 373/95) i quali, non es- 
sendo definibili come rifiuti (urbani o 

speciali) ma come residui soggetti a 
disciplina peculiare, non consentono 
l'esonero dalla tassazione ai sensi 
dell'art. 62, comma 8, del D. leg.vo 
507/93, con l'effetto che la tassa va 
in tale ipotesi determinata in misura 


ridotta in quanto riferita ai soli rifiuti 
urbani ordinari, secondo i chiarimenti 
forniti con la circolare n. 95/E del 22 
giugno 1994. 

Fra i locali esclusi dal computo del- 
la superficie operativa complessiva 
perché non adibiti all'attività propria 
del complesso o compendio produt- 
tivo, commerciale o di servizi, si ri- 
chiama l'attenzione sulle mense che, 
formando oggetto di una distinta at- 
tività, sono da qualificare come su- 
perfici destinate ad attività contigua, 
diversa da quella principale, compor- 
tante una differente attitudine a pro- 
durre rifiuti e quindi tassabili autono- 
mamente con una distinta misura ta- 
riffaria e nel rispetto dei criteri so- 
praillustrati di cui al comma 2 dell’arî. 
17 in esame (distinzione tra superfi- 
ci operative superiori o non superio- 
ria 200 mq). 

In merito al punto sub d), si fa pre- 
sente che la dichiarazione sostituti- 
va dell'atto di notorietà prevista dal 
comma 5-ter, da rendere ogni anno 
nel termine ordinario del 20 gennaio 
e, per il 1995, entro il 16 ottobre pros- 
simo (il 15 è festivo), non deve esse- 
re accompagnata da altra documen- 
tazione ma, costituendo onere non 
meramente formale avente effetto 
permanente finalizzato alla detassa- 
zione, non esclude il potere dell’am- 
ministrazione comunale di procede- 
re a successivi controlli di carattere 
fiscale con le facoltà e nei modi di cui 
all'art. 73 del D. leg.vo n. 507/93 (an- 
che tramite richiesta di documenta- 
zione atta a dimostrare la cessione 
per lo smaltimento a proprie spese 
o il recupero o riciclo) al fine di ac- 
certare la corrispondenza tra il com- 
portamento effettivo e la dichiarazio- 
ne di smaltimento in proprio, o quan- 
tomeno al fine di escludere l’illegitti- 
mo conferimento al servizio pubblico. 

Infatti l'eventuale illegittimo confe- 
rimento al servizio comunale in con- 
trasto con la dichiarazione è configu- 
rato dalla legge quale evasione del- 
la tassa annuale, analogamente al 
caso dell'operatore che non renda la 
tempestiva dichiarazione di smalti- 
mento a proprie spese e non presen- 
ti, in alternativa, la tempestiva denun- 
cia per l'applicazione della tassa. 

Gli enti territoriali, qualora accer- 
tino l’avvenuto illegittimo conferi- 
mento da parte di operatori economi- 
ci con superfici superiori a 200 mq,, 
dovranno pertanto procedere all'ap- 
plicazione del tributo e delle soprat- 
tasse previste dall'art. 76 del D. 
leg.vo n. 507/93, indipendentemen- 
te dalla sanzione stabilita dall'art. 24 
del D.P.R. n. 915/82 e dalle eventuali 

conseguenze di natura penale deri- 
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vanti dalla dichiarazione mendace a 
norma dell’art. 483 c.p. 

Circa la decorrenza degli effetti 
della dichiarazione di smaltimento in 
proprio e l'eventuale obbligo di rim- 
borso o sgravio della tassa iscritta a 
ruolo (punto sub e), si conferma l’e- 
spresso riferimento legislativo (com- 
ma 5-quater) all'intero anno 1995 dei 
predetti effetti, mentre per il rimbor- 
so del tributo occorre fare riferimen- 
to alla disciplina transitoria contenu- 
ta nelcomma 3 dell'art. 17 inesame, 
che pone, quale condizione per l'ac- 
coglimento della domanda di restitu- 
zione (o sgravio) del tributo, la dimo- 
strazione documentale di aver effet- 
tivamente provveduto a proprie spe- 
se. Tale disciplina transitoria va ap- 
plicata in tutti i casi e cioè anche per 
le superfici operative non superiori a 
200 mq. con decorrenza dal 
19.3.1994, atteso che il particolare 
trattamento transitorio dettato per il 
periodo dal 19.3.1994 al 13.10.1994 
(esonero dalla tassa con eventuale 
rimborso al comune delle spese per 
il servizio ricevuto) resta assorbito 
dalla nuova disciplina dei rimborsi, 
ferme restando ovviamente le resti- 
tuzioni e gli sgravi (al netto delle 
eventuali spese per il servizio) ope- 
rati in base alla previgente discipli- 
na recata dal D.L. 7 novembre 1994, 
n. 619 (reiterato con DD.LL. 7 gen- 
naio 1995, n. 3,9 marzo 1995, n. 66, 
10 maggio 1995, n. 162). 

Dalla data di entrata in vigore del 
D.L. 373/95 (10 settembre 1995), che 
estende il limite temporale indicato 
nel comma 4 dell'art. 17 del prece- 
dente D.L. 274/95, nessun rimborso 
è possibile a favore di soggetti con 
superfici non superiori a 200 ma. né 
a favore degli operatori con superfi- 
ci superiori a 200 ma. che non abbia- 
no prodotto la dichiarazione ai sensi 
del comma 5-ter anche se dimostri- 
no di aver provveduto a proprie spe- 
se, in quanto è noto che l'operatore 
o utente è comunque tenuto ad av- 
valersi del servizio pubblico per i ri- 
fiuti soggetti al regime dei rifiuti ur- 
bani o assimilati essendo irrilevante 
ai fini della tassazione la mancata vo- 
lontaria utilizzazione del servizio. 


Le Direzioni Regionali delle entra- 
te cureranno la tempestiva diffusiva 
ai comuni ed alle province delle ri- 
Spettive circoscrizioni, per il tramite 
delle sezioni staccate, della presen- 
te circolare con la quale viene 
espressa l'interpretazione dello scri- 
vente in ordine alla normativa in og- 
getto indicata. 


Il Direttore Generale m 


COMUNITA’ MONTANE 


AREE INTERNE DELLA CALABRIA: 
NUOVA OCCASIONE DI SVILUPPO 


Interessante Convegno nel cuore della Sila 


uella dello sviluppo delle 
aree interne è una delle que- 
stioni cruciali per il futuro 
della Calabria. Non hanno 
dubbi in proposito i vertici della 
delegazione calabrese  del- 
l'UNCEM che, in stretta collaborazio- 
ne con la Comunità montana della 
Presila catanzarese di Taverna e con 
il patrocinio di Regione Calabria, 
A.fo.r. e Camere di Commercio, han- 
no organizzato la prima grande con- 
ferenza sulla montagna calabrese. 

Tema dell'assise che si è svolta 
nel cuore della Sila piccola catanza- 
rese a Villaggio Mancuso: “Aree in- 
terne, nuova occasione di sviluppo". 

Collina e montagna occupano nel- 
la regione oltre l'80% della superfi- 
cie complessiva. L'obiettivo di fondo 
di questa iniziativa — è stato più vol- 
te sottolineato — non può prescinde- 
re dalla volontà di riaprire il dibattito 
sulla necessità di un riequilibrio ter- 
ritoriale iniziando soprattutto a rida- 
re ruolo e dignità a questo enorme 
patrimonio. In Calabria, regione a for- 
te caratterizzazione montana, infatti 
persiste un divario non più soppor- 
tabile nel confronto tra l'entroterra 
condannato sovente alla marginalità 
e all'assistenza fine a se stessa e le 
altre zone a magggiore sviluppo: 
centri urbani e pianura. 

In questo senso il sistema artico- 
lato intorno alle 25 Comunità e agli 
oltre 280 comuni classificati monta- 
ni è chiamato a svolgere un ruolo 
tanto di principale baluardo quanto 
di anello di congiunzione per ogni 
azione. E infatti a questi enti radicati 
nella periferia che spetta il compito 
primario di rappresentare le istanze 
dei cittadini amministrati e di rispon- 
dere ai bisogni primari. E dalla forza 
che essi riusciranno ad ottenere, a 
più di venti anni dalla loro entrata in 
scena, dipende molto del futuro di 
questa grande e sottoutilizzata por- 
zione di Calabria. 

La stagione che si apre, del resto, 
propone per le comunità montane 
numerosi altri motivi di interesse: dal 
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gennaio dello scorso anno anche e 
soprattutto per merito dell'UNCEM 
— è stato sottolineato — si è riusciti 
ad ottenere la legge n. 97 recante 
“Nuove disposizioni per le zone 
montane", tuttora assolutamente 
inapplicata nella regione Calabria; 
sempre in Calabria è ancora aperta 
la discussione in merito alla legge di 
riordino delle Comunità montane fer- 
ma in Consiglio regionale. Così co- 
me non si può sottovalutare la ‘‘ver- 
tenza" storica che impegna gli enti 
locali per il riconoscimento ed il tra- 
sferimento delle deleghe da parte 
dell'ente regionale. Ecco spiegato, 
dunque, l'interesse suscitato da que- 
sto primo appuntamento ricognitivo 
(ma anche propositivo) sulle sorti del- 
la montagna calabrese. 

| Coordinati da Maria Rita Acciardi, 
vice-presidente con Antonio Alvaro 
dell’Associazione di tutela e rappre- 
sentanza degli enti montani, i lavori 
della conferenza (mancavano pur- 
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199 ì i Ed È SISI 1 
Al centro, il Presidente della Delegazione UNCEM della Calabria, Vincenzo Mazzei 


troppo i referenti istituzionali, dal pre- 
sidente della Regione Nisticò agli as- 
sessori Pirillo, enti locali e Rizza, fo- 
restazione) si sono protratti per più 
di quattro ore impegnando alla tribu- 
na esponenti politici, amministratori 
provinciali, sindaci e presidenti di co- 
munità montane, dirigenti della regio- 
ne, esperti di settore e sindacalisti. 

‘E giunto il momento — ha rico- 
nosciuto, prendendo la parola subi- 
to dopo il saluto delle autorità, Vin- 
cenzo Mazzei presidente regionale 
dell'UNCEM — di utilizzare la mon- 
tagna per dare alla Calabria anche 
da questo punto di vista più adegua- 
te e consistenti opportunità di svilup- 
po e di crescita economica". ‘Per fa- 
re questo però — ha aggiunto — é 
necessaria una scelta di campo che 
ridia a questo immenso patrimonio 
umano e materiale il ruolo che esso 
merita anche e soprattutto in forza 
delle sue enormi prerogative ambien- 
tali, economiche, culturali e di dife- 


sa del territorio”. 

E stata poi la volta delle relazioni 
di base: Antonio Garcea (dei Corpo 
Forestale dello stato) ha esortato a 
percorrere le direttrici in grado di pri- 
vilegiare lo sviluppo sostenibile sia in 
tema di agricoltura montana che di 
forestazione produttiva; Aldo Puglie- 
se, docente di economia dello svilup- 
po all'Università della Calabria, ha 
messo a nudo le ragioni che hanno 
impedito alla Regione di affermarsi 
per le tante ricchezze che possiede 
condannandola ad una poco dignito- 
sa dipendenza da altre più forti e 
consistenti realtà del paese. 

La sociologa Catia Zumpano ha 
presentato inoltre i risultati di una ri- 
cerca che documenta, dati alla ma- 
no, la carenza legislativa che ha con- 
traddistinto sin dagli esordi — un 
quarto di secolo addietro, circa — la 
nostra regione: ‘‘Le comunità mon- 
tane — ha sottolineato la Zumpano 
— non vengono recepite (talvolta fi- 
nanco dagli stessi amministratori) co- 


me istituzioni in grado di movimen- 
tare risorse: anzi si ritrovano il più 
delle volte ad essere bollate come or- 
gani burocratici cui riferirsi esclusi- 
vamente in termini strumentali”. 

Il Commissario dell’A.Fo.R., Salva- 
tore Puglisi dal canto suo ha ripercor- 
so i passaggi principali del lavoro 
condotto al vertice di questo nuovo 
organismo creato per ricondurre ad 
una visione organica il settore della 
forestazione: “La nostra filosofia — ha 
detto — é quella dei piccoli passi; e i 
primi frutti cominciano a farsi notare”. 

Saverio Calabretta dell'Assessora- 
to agli EE.LL. ha esortato tutti i sog- 
getti interessati a riflettere sulle ne- 
cessità prioritarie: prima fra tutti quel- 
la volta a determinare la riqualifica- 
zione degli enti locali. 

Un invito accorato ad abbandona- 
re l'immagine della montagna intesa 
in termini folcloristici e di basso pro- 
filo è venuto dal componente della 
Commissione Agricoltura della Ca- 
mera dei deputati, on. Mario Olive- 


Giuseppe Bellini 


rio. ‘Parlare della montagna oggi — 
ha ricordato — ha senso solo se ci 
si intende sulla necessità di affronta- 
re i cambiamenti che si fanno avanti 
a livello di integrazione economica”. 

Per Oliverio poi la legge sulla mon- 
tagna è “insufficiente e priva di ade- 
guata copertura finanziaria'’. 

Un parere per nulla condiviso dal 
presidente nazionale dell’UNCEM, 
Guido Gonzi: ‘‘La 97/94 — ha spie- 
gato infatti — è una buona legge an- 
che in ragione del cambiamento di 
mentalità che ne contraddistingue la 
natura”. ‘Noi — ha ripreso Gonzi — 
pur non sminuendo le difficoltà e le 
ombre che si addensano sul futuro 
degli enti montani in generale, siamo 
pronti a lavorare perché si vada in 
un'altra direzione”. 

C'è necessità di ‘‘cambiare pelle", 
ha concluso Gonzi, perché se non 
provvederemo per tempo, e autono- 
mamente, altri ‘‘ce /a porteranno 
via". n 


RUOLO DELLA 
FORMAZIONE PROFESSIONALE 
NELLO SVILUPPO SOCIO ECONOMICO 
DELLE ZONE MONTANE 


a formazione è da molti anni 
considerata un elemento di 
motivazione nella gestione 
delle risorse umane ed un 
fattore indispensabile per conse- 
uire obiettivi di aggiornamento e 
per l'introduzione di innovazioni tec- 
nologiche nelle strutture produttive e 
nelle aziende. 

Ogni processo formativo è prece- 
duto da una attenta analisi dei biso- 
gni e da una fase progettuale che 
serve ad individuare chiaramente gli 
obiettivi, il profilo professionale da far 
acquisire ai partecipanti, i metodi e 
le tecnologie didattiche più opportu- 
ne ed applicabili, in funzione delle 
professionalità e delle conoscenze 
che i partecipanti posseggono. È 
quindi necessaria una stretta colla- 
borazione tra i tecnici responsabili 
del processo formativo e la organiz- 
zazione e l'ambiente a cui l'iniziati- 
va formativa è destinata. 

Nel particolare settore della forma- 

zione è necessario inoltre, individua- 
re le professionalità di cui il mondo 


del lavoro ha bisogno e ciò indipen- 
dentemente dal fatto che il progetto 
formativo è riferito a professionalità 
già sperimentate o a nuove profes- 
sionalità. Si deve infatti sempre far 
riferimento al tessuto produttivo ed 
economico che è presente nel ter- 
ritorio. 

Il ricorso a risorse economiche 
pubbliche, previste dalle leggi nazio- 
nali, dalle leggi regionali e dalle prov- 
videnze CEE, implica anche il rispet- 
to di particolari requisiti e la massi- 
ma trasparenza per non conseguire 
scopi di lucro. 

Un ulteriore capitolo è quello del- 
l'applicazione delle misure previste 
dai vari obiettivi che le Direttive Co- 
munitarie hanno fissato. Voglio però 
sottolineare che quasi tutte le misu- 
re prevedono la possibilità di attiva- 
re iniziative formative a sostegno del- 
le finalità che le stesse direttive si 
prefiggono. 

Ciò vale in particolare sia per la 
formazione professionale rivolta a 
giovani disoccupati (obiettivo 2) che 
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per la riqualificazione rivolta a perso- 
ne occupate in aziende in crisi o im- 
plicate in processi di ristrutturazione 
(obiettivo 4). 

Il processo formativo, sempre più 
delegato agli Enti locali, primi tra tutti 
le Province e poi le Comunità mon- 
tane ed i Comuni, è quindi un proble- 
ma complesso che richiede una ele- 
vata specifica professionalità e la 
completa conoscenza dei piani 
socio-economici del territorio. 

La Comunità montana del Velino 
in collaborazione con l'Associazione 
Professionale Europea, Ente di for- 
mazione senza scopo di lucro, costi- 
tuito da Aziende di rilevanza nazio- 
nale ed internazionale, dal mondo 
del volontariato come la CARITAS, e 
da esperti della formazione profes- 
sionale, da circa due anni ha inizia- 
to una collaborazione per finalizza- 
re gli interventi formativi allo svilup- 
po economico e sociale che si cerca 
di conseguire nelle zone montane. 

La collaborazione è stata ampia da 
entrambe le parti, grazie alla recipro- 


ca disponibilità e volontà dimostrata, 
che ha avuto come spunto da un 
Corso dell'obiettivo 5/B realizzato 
dall’APE nella sede della Comunità 
per stimolarci a diventare anche un 
Ente di supporto delle Comunità 
montane. 

Come primo risultato si sono get- 
tate le premesse per l'utilizzo di una 
struttura permanente in collaborazio- 
ne con l’Università La Sapienza di 
Roma facoltà di Geologia — Diparti- 
mento Scienze della Terra per farne 
un Centro di Formazione polivalen- 
te, con l'auspicio che questa espe- 
rienza possa essere estesa alle altre 
Comunità montane. 

La collaborazione inoltre, ci ha per- 
messo di riscontrare le seguenti cri- 
ticità: 

— La mancanza di cultura della 
formazione ha creato iniziali difficol- 
tà al reperimento dei partecipanti, 
poco abituati a vedere l'utilità della 
formazione. Dopo la prima iniziativa 
gli stessi sono diventati numerosi. 

— Abbiamo riscontrato un grosso 
interesse verso la formazione nel 
personale delle Comunità montane 
e dei Comuni, specie per l’utilizzo di 
strumenti e procedure informatiche. 
In tal senso si auspica un intervento 
specifico della Regione Lazio (Pro- 
getto RIPAM). 

— Abbiamo notato uno scarso col- 
legamento tra le finalità della Comu- 
nità montana e il livello di accogli- 
mento della Regione Lazio. Infatti i 
progetti presentati dall'APE per pro- 
fessionalità richieste dalla Comunità 
montana ed approvati dalla stessa, 
nell’ambito dell’obiettivo 5/B non so- 
no stati presi in considerazione dal- 
la regione Lazio. 

— Abbiamo incontrato difficoltà di 
applicazione delle normative in vigo- 
re perché nelle zone montane han- 
no un peso rilevante gli spostamenti 
ed i problemi logistici di docenti ed 
allievi. 

— Abbiamo infine registrato un ri- 
tardo nell'erogazione dei contributi 
da parte della Regione con gravi ri- 
flessi sulla situazione finanziaria del- 
l'Ente che sarebbero stati della Co- 
munità montana nel caso fosse sta- 
to il soggetto attuatore. 

— Infine è obbligo evidenziare, le 
difficoltà che gli Enti di formazione 
che pur svolgono un ruolo di suppor- 
to alle finalità istituzionali della Re- 
gione in materia di Formazione Pro- 
fessionale ancora oggi incontrano 
per la mancata operatività e appro- 
vazione dei Piani. La mancata appro- 
vazione dei corsi rende infatti le strut- 
ture inoperose, con il rischio dovuto 
ai ritardi burocratici dell'Assessora- 
to Competente di trasformarle da En- 
ti senza scopi di lucro ad Enti che 


cesseranno le proprie attività. Ciò no- 
nostante che il Paese ha bisogno di 
incrementare l'occupazione e di ri- 
durre la disoccupazione. 

Con i Corsi di formazione si è avu- 
to modo di dare possibilità di lavoro 
a molti giovani, alcuni dei quali han- 
no anche scelto una attività impren- 
ditoriale associandosi in Cooperati- 
va e svolgendo attività per il merca- 
to e per le Aziende socie dell'APE. 

La formazione svolta ha avuto suc- 
cesso perché è sempre stata innova- 
tiva grazie alla professionalità che le 
Aziende riescono a trasferire ed al 
prestigio che le stesse hanno nel 
mercato (basti osservare che tra i So- 
ci ci sono Aziende come la Digital). 

La Comunità montana del Velino, 
impegnandosi in questo specifico 
settore della Formazione intende av- 
viare una serie di iniziative già pro- 
grammate la cui pratica attuazione 
sarebbe difficile senza una vera e 
concreta professionalità. 


Ecco alcuni esempi di professiona- 
lità di cui il territorio della Comunità 
montana del Velino necessita: 
OPERATORE SOCIO-TURISTICO e 
GUIDE PARCO 
OPERATORI AMBIENTALI 
IMPIEGATI AMMINISTRATIVI CON 
USO DEL COMPUTER 


SPECIALISTI IN AGRINFOR- 
MATICA 

AGENTI DI SVILUPPO NEL SETTO- 
RE AGRICOLO 


ESPERTI DI INNOVAZIONI TECNO- 
LOGICHE IN AGRICOLTURA 
TECNICI PER LA LOTTA GUIDATA 
E INTEGRATA ALLE PATOLOGIE 
VEGETALI 

IMPRENDITORI AGRICOLI POLI- 
FUNZIONALI 

SPECIALISTI IN COLTURE TIPICHE 


SPECIALISTI IN 0AGROINFOR- 
MATICA 
ESPERTI MARKETING DI PRO- 
DOTTI RURALI 

n 


L’UNCEM RIPROPONE LE RICHIESTE DI MODIFICA 
ALLO STATUS DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI: 
PIENA EQUIPARAZIONE DELLE COMUNITA MONTANE 


TESTO UNIFICATO DELLE PROPOSTE DI LEGGE REGOLANTI MO- 
DIFICHE ALLO “STATUS” DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI (Atto Ca- 


mera n. 153 e abbinati). 


Proposte di emendamento 


Con riferimento al testo approvato il 9 novembre 1995 dalla Commis- 


sione Affari costituzionali della Camera, e a parziale aggiornamento ed 

integrazione delle precedenti proposte UNCEM, ad ogni buon conto al- 

legate, si sottolinea la necessità di assicurare a favore degli Amministra- 

tori delle Comunità montane: 

— equiparazione di trattamento rispetto ai Sindaci in ordine al diritto al- 
l'aspettativa, sia a tempo pieno che a tempo parziale, regolata all'art. 
2. Nel testo attuale è prevista soltanto l'aspettativa a metà tempo; 


— eguale trattamento rispetto ai consiglieri comunali in ordine al diritto 
di assentarsi dal servizio per l’intera giornata in cui sono convocate 
le Assembleaa comunitarie (art. 3). Nell'articolato attuale i consiglieri 
di Comunità montane non sono citati; 

— estensione, a favore dei soli Presidenti di Comunità montana, della 
norma che prevede l'elevazione da 24 ore a 48 ore del diritto a ulte- 
riori permessi retribuiti (art. 3). 


Si propone pertanto l’accoglimento dei seguenti emendamenti: 


all’art. 2, comma 1, lettera a), aggiungere le parole: ‘presidente della 
Comunità montana”'; 

all’art. 2, comma 1, lettera b), aggiungere le parole: ‘assessore di co- 
munità montana con popolazione superiore ai 20.000 abitanti’ 
all'art. 2, comma?2, sostituire la lettera d) con la seguente: ‘‘d) asses- 
sori delle comunità montane con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti”: 
all’art. 3, comma 1, primo periodo, dopo le parole: ‘... comunali, pro- 
vinciali...”’ aggiungere le parole: “delle comunità montane”; 

all’art. 3, comma 3, dopo le parole: ‘‘... elevate a 48 ore per i sinda- 
ci..." aggiungere le parole: ‘‘per i presidenti di comunità montana”. 
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VERSO UNA “POLITICA COMUNE” 
DEL TURISMO? 


Pressione del Parlamento europeo, della Commissione europea e dei 
professionisti del settore 


a politica del turismo in Eu- 

ropa risulta più dal coordi- 

namento che da nuove re- 

sponsabilità dell’Unione Eu- 
ropea’’, ha dichiarato il ministro 
spagnolo del Commercio e del Tu- 
rismo, Javier Navarro, in occasione 
dell'euroconferenza sul turismo e la 
revisione del Trattato di Maastricht. 
Tale conferenza è stata organizzata 
a Madrid, dalla Lega Internazionale 
per il Turismo e dalla Federazione In- 
ternazionale dell'Automobile (AIT & 
FIA), su invito del Real Automovil 
Club de Espana. Nell’intervenire di- 
nanzi ai rappresentanti degli automo- 
bili Club e delle federazioni turistiche 
europee complessivamente a favore 
dell'inserimento di un Titolo “Turi 
smo” nel futuro Trattato, il ministro 
ha indicato che, secondo la presiden- 
za spagnola, la politica europea del 
turismo può perfettamente essere 
rafforzata in base al trattato attuale: 
egli ha quindi preso chiaramente po- 
sizione a favore delle opzioni Il e Ill 
del Libro Verde della Commissione 
europea sul turismo. 

Il presidente della commissione 
dei trasporti e del Turismo del Parla- 
mento Europeo, Petrus Cornelissen, 
si è opposto drasticamente a tale for- 
mula, ritenendo che il turismo sia 
una priorità per l'occupazione; la pre- 
sidenza del Consiglio ‘‘non ha fatto 
molti sforzi in questo campo”', ha ri- 
tenuto l'euro-deputato olandese Nas- 
sos Christoyannopoulos, capo dell’u- 
nità turismo alia DG XXIII della Com- 
missione, e ha indicato da parte sua 
che ‘se si vuole un coordinamento 
europeo nel settore del turismo, è ne- 
cessaria una base legale. Se si vuo- 
le una base legale, si potrà averla 
soltanto con l'opzione che consiste 
nell'inserire tale settore in un Titolo 
del Trattato”. In mancanza di tale 
quadro legale, le Direzioni generali 
della Commissione non hanno il do- 
vere di cooperare, ha aggiunto, nel 
citare il caso della legislazione sui si- 

stemi informatici di prenotazione, 


CONFERENZA INTERGOVERNATIVA DEL 1996: 
SECONDO ‘EUROPINION’’, UNA MAGGIORANZA DI 
EUROPEI AUSPICHEREBBE UN’EUROPA ‘ALLA CARTA”' 


Nei suoi sondaggi mensili dell'opinione pubblica europea (per luglio, set- 
tembre e ottobre), la Commissione europea ha interrogato gli Europei 
a proposito della Conferenza Intergovernativa di riforma di Maastricht, 
constatando che solo il 20% di essi, in media, è al corrente della CIG 
(ma il 35% dei Danesi, mentre i Britannici erano i meno informati, con 
il 16%, vicini ai Tedeschi, con il 17%), tuttavia, in media, il 27% degli 

Europei ritiene che le riforme saranno ‘molto importanti’ per loro (il 41% 

dei Britannici, il 34% degli Irlandesi e il 34% dei Lussemburghesi, ma 

soltanto il 12% dei Finlandesi e il 16% degli Spagnoli) e, secondo il 44%, 

‘‘piuttosto importanti'’. Inoltre, il sondaggio constata che: 

— in media, il 52% degli Europei è a favore di un'Europa ‘‘alla carta” 
(77% in Austria, 74% in Svezia, 73% in Danimarca, e 72% nel Re- 
gno Unito), e soltanto il 39% a favore dell'applicazione di tutte le di- 
sposizioni del Trattato in tutti gli Stati (ma il 52% in Francia e in Belgio); 

— in media, il 66% delle persone interrogate ritiene che, per rafforzare 
l'integrazione, il proprio paese dovrebbe ‘’sicuramente’’o ‘‘probabil- 
mente”' dividere maggiormente la propria sovranità con gli altri Stati 
(79% degli Italiani, 75% dei Francesi, 74% degli Olandesi, 72% dei 
Belgi, 70% dei Tedeschi). In tre paesi, la maggioranza è contraria ad 
una maggiore divisione della sovranità (Austria, Svezia e Danimarca); 

— in media, il 70% degli Europei auspica un referendum per conferma- 
re i risultati della CIG (53% in Italia e 54% in Irlanda e in Austria), 
e il 22% è contrario; 

— il 68% degli Europei ritiene che l'UE dovrebbe avere una politica este- 
ra comune (soltanto il 41% in Svezia, il 47% in Danimarca e il 47% 
in Finlandia) e l'82% che dovrebbe avere una politica di difesa co- 
mune (soltanto il 45% in Finlandia e il 40% in Svezia); 

— secondo il 53% degli Europei, la ponderazione dei voti al Consiglio 
non deve dipendere soltanto dalla popolazione degli Stati membri, 
ma in quattro degli Stati più popolari (Germania, Francia, Spagna e 
Italia), un abitante su quattro auspica una ponderazione proporzio- 
nata alla popolazione; 

— il 41% soltanto degli Europei ritiene che la mancanza di controllo al- 
le frontiere interne dei paesi firmatari di Schengen sia una buona co- 
sa, e il 46% ritiene che sia una ‘‘cosa negativa’' (in Svezia 71%, Fran- 
cia 69%, Regno Unito 64%, Danimarca 59%, Finlandia 54%, Paesi 
Bassi 51%); 

— nel caso di un nuovo ampliamento, gli Stati accolti meglio sarebbero: 
la Svizzera (82%), la Norvegia (81%), l'Ungheria (65%), Malta (63%) 
e la Polonia (62%). Un'adesione della Turchia sarebbe accettata dal 
43% degli Europei in media, e dal 16% dei Greci; 

— nel settembre scorso, il 53% degli Europei, in media, era a favore 
di attacchi aerei nell’ex-Jugoslavia (soltanto il 37% nel giugno 1994), 
mentre solo la maggioranza dei Greci (84%) e dei Danesi (53%) era 


contraria. 


sai 


preparata dalla Direzione Trasporti 
(DG VII) e in merito alla quale la sua 
unità ha reagito soltanto dopo. 

Durante la conferenza è stato ri- 
cordato il peso del turismo nell’eco- 
nomia, in base a dati precisi: 200 mi- 
lioni di europei partono in vacanza 
ogni anno, alimentando un settore 
che occupa 9 milioni di persone. Se- 
condo il presidente del World Travel 
& Tourism Council, Geoffrey H. Lip- 
man, 1,7 milioni di posti di lavoro sa- 
ranno creati nei 10 prossimi anni, di- 
rettamente o indirettamente, grazie 
all'attività turistica. Nel citare una re- 
lazione delle Nazioni Unite, il presi- 
dente della Commissione internazio- 
nale del turismo (AIT & FIA), José 
Macedo e Cunha, ha sottolineato da 
parte sua che tale settore, che rap- 
presenta attualmente il 13,5 % del 
PIL, ‘‘dovrebbe permettere di rag- 
giungere introiti superiori a quelli del- 
l'industria siderurgica, automobilisti- 
ca, 0 persino petrolifera entro il 2000. 
Tuttavia, mentre esiste una politica 
comune della cultura, dell'ambiente, 
dei consumatori, non esiste ufficial- 
mente una politica comune del 
turismo”'. 

In base a tali argomentazioni, l'AIT 
e la FIA hanno ricordato la posizio- 
ne dei loro membri a favore di una 
politica ‘‘globale e coordinata" che 
richiede l'inserimento di un Titolo 
‘Turismo’ specifico nel Trattato, 
piuttosto che la modifica dell'artico- 
lo 130 sull'industria, in ‘‘industria e 
servizi”’. Secondo i professionisti del 
settore, è necessaria una politica 
specifica, per i seguenti motivi: 1) si 
tratta di un'attività orizzontale, che 
raggruppa produzione e consumo. Si 
trova al crocevia delle politiche dei 
consumatori, dell'ambiente e dell’in- 
dustria. Dai Fondi strutturali alle reti 
transeuropee, la maggior parte del- 
le azioni europee hanno un'inciden- 
za sul turismo; 2) il settore è ricono- 
sciuto indirettamente nella legislazio- 
ne europea (articolo 235 e 3b del 
Trattato di Maastricht che permette 
azioni comuni), ma non esiste un 
quadro giuridico appropriato; 3) si 
tratta di un'attività in espansione e in 
rapido mutamento. 

Secondo esse, l'inserimento di tale 
settore nel Trattato avrebbe il vantag- 
gio di: a) permettere un'azione glo- 
bale, come avviene per i consuma- 
tori e l'industria, b) chiarire le com- 
petenze tra l'UE, le autorità nazionali 
e locali, nel rispetto del principio di 
sussidiarietà, c) ammodernare le at- 
tività turistiche per migliorare la com- 
petitività, d) eliminare gli ostacoli del- 
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la libera circolazione dei turisti, e) mi- 
gliorare il livello di tutela, di assisten- 
za, d'informazione dei turisti; f) raf- 
forzare la salvaguardia dell'ambien- 
te naturale e sociale legato al 
turismo. 


wen, ha riassunto nel seguente mo- 
do questa posizione: “non chiedia- 
mo più denaro, ma una migliore uti- 


I DATORI DI LAVORO PARLANO ESPLICITAMENTE DI UN 
RALLENTAMENTO DELLA CONGIUNTURA E SI DICHIARANO 
MENO OTTIMISTI DELLE ISTITUZIONI EUROPEE 


I datori di lavoro europei (UNICE) hanno diramato il loro “parere sul- 
l'evoluzione della situazione economica. In questo parere si constata che 
le economie della maggior parte dei paesi europei segnano attualmen- 
te un ristagno e a volte un rallentamento della congiuntura. Questo ren- 
de più difficile una riduzione della dispccupazione, che, nell'insieme, ri- 
stagna a livelli molto alti. Inoltre, il ritmo di aggiustamento degli squilibri 
macroeconomici e l'attuazione delle riforme struttutali rimangono insuf- 
ficienti. 

Per questo, l’UNICE esprime, nell'insieme, un giudizio più sfumato 
rispetto a quello di alcune istituzioni europee sulle prospettive di una ri- 
presa durevole e creatrice di posti di lavoro. 

In diversi paesi europei, politiche di bilancio più credibili dovrebbero 
garantire il risanamento dei conti pubblici, prioritariamente attraverso una 
riduzione delle spese correnti e, questo, in uno sforzo deciso mirante 
a garantire il rispetto del calendario e delle condizioni del Trattato di Maa- 
stricht. Sul piano monetario, questi sforzi contribuiranno anche a garan- 
tire una migliore stabilità dei tassi di cambio in Europa. Sono necessa- 
rie nuove riforme strutturali sul mercato del lavoro, specialmente per au- 
mentare in occupazione il contenuto della crescita. 

Le cause principali del ristagno o del lieve declino della congiuntura, 
secondo l'UNICE sono: 

— il rallentamento della crescita delle esportazioni (specialmente verso 
il Nord-America e verso il Giappone); 

— il debole aumento del consumi privati (inferiore al 2%). 
L’elemento più dinamico rimane l'investimento nei beni strumentali. 
Nel 1995, il tasso di crescita dovrebbe essere compreso ancora tra 

il 2,5% e il 3% nella maggior parte dei paesi europei, ma si prevede 

un rallentamento per il 1996. Inoltre, la crescita dell'occupazione è sta- 

ta inferiore alle previsioni fatte all’inizio dell’anno. 

L'elemento positivo riguarda l'inflazione e il calo dei tassi d'interesse, 
ma i progressi nella riduzione dei disavanzi pubblici sono ancora insuf- 
ficienti. Globalmente, ‘‘a ripresa economica potrebbe essere breve, de- 
bole e fragile’, a meno di interventi coraggiosi in cui siano combinate 
la politica monetaria, la politica economica e le misure strutturali. 

La riduzione dei disavanzi pubblici dev'essere ricercata riducendo le 
spese (compresa una riduzione delle proporzioni del settore pubblico 
e riducendo le spese di protezione sociale), e non mediante un aumen- 
to dei proventi tramite la fiscalità; in particolare l'UNICE si oppone an- 
cora una volta all'ipotesi della tassa energia/CO.. 

Sul piano economico, l'UNICE raccomanda in particolare un’ ‘‘aper- 
tura verso il basso’' dei salari, e, soprattutto, ritiene che ‘a realizzazio- 
ne dell'Unione Economica e Monetaria nel rispetto del trattato rafforze- 
rà la competitività delle imprese europee e la loro posizione sul piano 
del commercio mondiale" e costituisce una “condizione indispensbaile 
per rispristinare la fiducia dei consumatori, delle imprese e dei mercati”. 


lizzazione dei fondi attuali, e più com- 
plementarieta tra la politica europea 
e le politiche nazionali e regionali”. 
Lipman ha precisato, da parte sua, 
che la sua organizzazione chiede 
una presenza maggiore del settore 
privato nel processo decisionale, e la 
garanzia che ‘‘nessuna legislazione 
sia adottata, a meno che sia assolu- 
tamente necessaria ed utile". 


Il presidente dell’AIT, Paul Nou- 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


LE REGIONI EUROPEE VITICOLE 
A CONFRONTO 
CON L'UNIONE EUROPEA 


l termine di una riunione ple- 
naria della loro Assemblea a 
Graz (Austria), le regioni eu- 
ropee viticole (AREV) han- 
no, insieme, ricordato all'Unione 
europea ‘‘/a necessità di misure 
concrete da prendere rapidamente” 
per garantire la tutela giuridica e lo 
sviluppo degli sbocchi dei prodotti 
dei vigneti; si tratta prima di tutto di 
sostenere il riequilibrio seîtoriale, già 
iniziato prima ancora che sia avvia- 
ta la drastica riforma proposta dalla 
Commissione europea. L'AREV ha 
adottato una risoluzione in cui pre- 
senta le sue aspettative, dopo esser- 
si rallegrata delle dichiarazioni di 
Franz Fischler, in cui il responsabile 
comunitario della politica agricola 
ammette, secondo l’AREV, di dover: 

1) tener conto, per l'equilibrio del 
mercato europeo, dell’approvvigio- 
namento europeo di alcool di vino 
per uso orale, ed autorizzare, a cer- 
te condizioni, la vendemmia prima 
della maturazione; 

2) adattare le misure strutturali e 
prevedere aiuti allo stoccaggio per le 
eccedenze congiunturali; 

3) istituire una politica di sviluppo 
degli sbocchi per i vini e i prodotti dei 
vigneti europei e, per questo, miglio- 
rare la loro immagine. 

Durante questa sessione, l’AREV 
ha affermato che vi è una tendenza 
alla contrazione dell'offerta, la quale, 
di per sé, è già un elemento che favo- 
risce il riequilibrio del mercato: infatti, 
ha ritenuto, ‘e disponibilità globali 
saranno probabilmente inferiori ai bi- 
sogni del mercato”', tenuto conto dei 
bisogni sul mercato mondiale e di un 
raccolto vinicolo 1995 che ha valuta- 
to a 150 milioni di ettolitri. Secondo 
l’AREV, tale situazione, che contri- 
buisce a migliorare le quotazioni dei 
vini, non risulta soltanto dalla siccità 
che ha colpito alcune zone di produ- 
zione, ‘ma anche da una tendenza 
strutturale alla diminuzione del rac- 
colto dovuta allo sradicamento e agli 
sforzi miranti alla qualità". Per l'A- 
REV, tale contesto ‘favorisce il deli- 


UNA NUOVA PROPOSTA ELVETICA IN MATERIA DI 
CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE 


Gli incontri intervenuti a Strasburgo tra il Presidente della Confedera- 
zione Svizzera Jean Pascal Delamuraz (responsabile del dipartimento del- 
l'economia pubblica) ed i commissari Monti, vand en Broek e Flynn non 
hanno permesso di superare l'impasse in cui si trovano da mesi i nego- 
ziati bilaterali UE/Svizzera nel settore più sensibile e delicato per la Sviz- 
zera, la libera circolazione delle persone. 

Gli scambi di vedute hanno avuto il merito di chiarire le rispettive posi- 
zioni e mettere in luce il reale nodo del problema. 

La Svizzera riconosce il principio della libera circolazione delle perso- 
ne ma rifiuta di prendere da oggi un impegno politico chiaro e obbligatorio. 

Propone un approccio in due tappe: 

a) conclusione immediata di un primo accordo sulla base della propo- 
sta svizzera già sul tavolo di negoziato, e cioè: miglioramento rilevante 
della circolazione delle persone tra Svizzera e UE, pur mantenendo i con- 
tingenti, preferenza ai lavoratori nazionali, controllo delle condizioni so- 
ciali e salariali dei cittadini dell'UE che auspicano stabilirsi in Svizzera. 

In questo primo accordo sarebbe inclusa una ‘clausola evolutiva" se- 
condo cui i negoziati proseguirebbero entro “un termine ragionevole’ (gli 
ambienti diplomatici svizzeri considerano che ciò significhi un termine in- 


feriore a 10 anni”, 


b) la conclusione, ad uno stadio ulteriore, di un secondo accordo che 
sancirà eventualmente l'istituzione della libera circolazione delle persone. 


nearsi di un nuovo orientamento per 
l'organizzazione comune del mercato 
viti-vinicolo, basato sull'adeguamento 
permanente del settore ai mercati 
considerati nella loro diversità, al li- 
vello europeo e mondiale, e questo 
in uno spirito di conquista indispen- 
sabile per migliorare i redditi dei viti- 
coltori e degli operatori e lo sviluppo 
dell'occupazione in tutto il settore, 
fattore di riassetto rurale e di lotta 
contro la desertificazione di certe re- 
gioni”. Nella risoluzione adotta all’u- 
nanimità, si insiste in particolare su: 
1) l'esigenza di precisare la defi- 
nizione del vino e dei prodotti dei vi- 
gneti e di tutelare le loro origini nel 
quadro dell’Organizzazione Mondia- 
le del Commercio; 
2) l'esigenza di lottare contro l'attuale 
sviluppo delle contraffazioni dei pro- 
dotti viticoli, ‘in particolare dei pro- 
dotti assimilati a spumanti venduti 
nei paesi dell’ex Unione Sovietica... 
È assolutamente indispensabile lot- 
tare vigorosamente con tutti | mezzi, 


34 


anche al livello penale, contro tali fro- 
di che arrecano pregiudizio agli inte- 
ressi sia dei produttori che dei consu- 
matori”'; è inoltre necessario che l'U- 
nione ‘‘adotti rapidamente le misure 
regolamentari adeguate per evitare 
il ripetersi di tali procedimenti", sot- 
tolinea l’AREV con determinazione. 

3) l'esigenza di misure concrete, in 
particolare per promuovere il consu- 
mo ‘moderato e regolare’ del vino, 
nonché l’esigenza di prorogare da 8 
a 16 anni la validità degli attuali diritti 
di piantagione, adattare i regolamenti 
‘‘sradicamento’’ e ‘‘diritto di pianta- 
gione” che scadono il primo settem- 
bre 1996, finanziare in ogni regione 
la raccolta dei dati statistici sull’evolu- 
zione economica recente (superfici, 
raccolti, sbocchi e prezzi di vendita); 

4) l'esigenza che la Commissione 
sostenga le azioni di cooperazione 
interregionali miranti a creare una re- 
te europea d'informazioni economi- 
che, commerciali, statistiche, medi- 
che e sulla formazione-ricerca. si 
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